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Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Agosto, davvero un mese da dimenticare! Come non iniziare questa nostra rivista con la 

notizia che nessuno di noi avrebbe voluto sentire … la scomparsa dell’amico Giovanni 

Badino. Era logico, quindi, dedicare a lui tutta la prima parte di questo notiziario con un 

ricordo particolarmente toccante di Rino Semeraro che lo conosceva bene. A questo 

segue un mio approfondimento per conoscere la persona e il grande speleologo che Gio-

vanni era. Un approfondimento necessario affinché le nuove generazioni di speleologi, 

che magari si affacciano per la prima volta verso questa disciplina, possano conoscere la 

grandezza di questo personaggio. Seguono poi le 

classiche rubriche di attività e studi che il Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” sta conducendo 

grazie al rinnovato impegno dei vecchi e nuovi soci. 

In particolare posso segnalare, con entusiasmo, 

l’avvenuta discesa nell’Abisso Vigant da parte dei 

nostri soci, eseguita in completa autonomia. Un bel 

passo avanti visto che erano tutti neofiti e si erano 

affacciati alla speleologia da poco tempo. Essi han-

no voluto affrontare questa grotta con serietà ed im-

pegno e alla fine hanno potuto acquisire l’esperienza 

necessaria per poter affrontare un domani cavità 

sempre più impegnative. Continua nel frattempo lo 

studio della zona di Monteprato (Progetto Monte-

prato 2.0) dove Graziano Cancian, in prima fila, co-

ordina un lavoro certosino e di notevole impegno. Insomma, anche se agosto è stato 

sostanzialmente un mese dedicato alle ferie, il “Seppenhofer” comunque ha sviluppato 

una certa mole di lavoro non indifferente. Da segnalare il lavoro svolto, per organizzare 

assieme al Gruppo Speleologico Carnico di Tolmezzo, il corso di “Idrologia carsica 

Tecniche di tracciamento” che si terrà 

nei giorni 16 e 17 settembre, e che ci 

ha visti impegnati per più giorni per 

l’organizzazione e la preparazione 

degli strumenti necessari alle esercita-

zioni. Alla fine c’è da augurarsi che la 

nostra attività prosegua su questa 

traccia mentre a voi auguro una buo-

na lettura della rivista. 

 

____ * * * ____ 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Agosto: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 
 

4 agosto - Rio Gorgons (Taipana - UD). Prove di marcatura delle acque lungo 

il rio Gorgons con rilevamento tramite fluorimetro. (Part.: M. 

Tavagnutti, R. Semeraro, G. D. Cella, V. De Regibus) 
 

6 agosto - Grotta di Monteprato (Monteprato - Nimis). Esplorazione della 

grotta e rilevamento delle misure di temperatura dell’aria per docu-

mentazione “Progetto Monteprato 2.0”. (Part.: M. Tavagnutti, C. 

Verdimonti, C. Marchesan, N. Moretta)  
 

10 agosto - Grotta 1 (Carso goriziano). Escursione in grotta. (Part.: C. 

Marchesan, N. Moretta) 
 

11 agosto - Rifugio Taipana (Taipana - UD). Lavori di manutenzione del rifu-

gio. (Part.: F. Bellio, M. Moretta, C. Verdimonti) 
 

13 agosto - Grotta Marelli (Campo dei Fiori - Varese). Escursione in grotta 

per documentazione fotografica. (Part.: F. Cartigheddu, S. Ghiani)  
 

12-13-14 agosto - Rifugio Taipana (Taipana - UD). Escursioni nella zona car-

sica del comune. (Part.: S. Rejc, Z. Lanfranchi)  
 

13 agosto - Monte Rombon (Plezzo - SLO). Ricerca di nuove cavità. (Part.: E. 

Poletti) 
  

14 agosto - Rifugio Taipana (Taipana - UD). Prove con il fluorimetro e prepa-

razione del corso di idrologia carsica. (Part.: R. Semeraro, M. 

Tavagnutti, G.D. Cella)  
 

15 agosto - Grotte di Pradis (Pradis - UD). Rilevamenti geologici allo scopo 

di eseguire dei tracciamenti delle acque sotterranee. (Part.: D. Zagato, 

M. Torossi) 

 

16 agosto - Monteprato (Monteprato - Nimis). Rilevamenti geologici nella 

zona a sud del paese per documentazione “Progetto Monteprato 2.0”. 

(Part.: G. Cancian) 
 

17 agosto - Grotta di Boriano (Carso triestino). Escursione a scopo didattico. 

(Part.: F. Bellio, F. Cagnin, C. Cagnin, M. Cagnin) 
 

21 agosto - Grotta dell’Artiglieria (Carso goriziano). Escursione a scopo na-

turalistico e didattico. (Part.: F. Bellio, A. Mucchiut, S. Rejc, C. 

Verdimonti, E. Poletti, M. Pincin, A. Comastri, E. Klassen) 
 

24 agosto - Pozzo di Marcottini (Carso goriziano). Scavi per l’apertura di un 

nuovo pozzo nella zona di Marcottini. (Part.: E. Poletti, M. Fajdiga, 

G. Susmel) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

26 agosto - Abisso di Vigant (Borgo Vigant - UD). Esplorazione della cavità a 

scopo documentaristico e didattico. (Part.: M. Pincin, S. Rejc, C. Ver-

dimonti, F. Bellio, A. Vanone, M. Tavagnutti, A. Mucchiut, C. Peco-

rari) 
 

27 agosto - Geoday (Rivoli Bianchi - UD). Partecipazione al 18° Geoday orga-

nizzato dall’Ordine dei Geologi del FVG, fatto presso il conoide dei 

“Rivoli Bianchi” di Tolmezzo e presso il paese di Illegio. (Part.: M. 

Comar) 
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Non è semplice e tantomeno facile esprimere ciò che tutti noi speleologi proviamo, certo 

in differente maniera, da quando abbiamo saputo che è mancato Giovanni Badino. Per 

alcuni c’è una profonda tristezza, per altri una lontananza che è definitiva destinata a 

diventare, negli anni, una visione, un suo libro che terremo in mano, qualche studio sulle 

grotte glaciali che ci ha lasciato. O, più semplicemente, per noi che restiamo, il bisogno 

di ricordare chi fu e che cosa ha rappresentato. Allo stesso tempo, credo, sentiamo tutti 

un dovere: quello di testimoniare alla speleologia internazionale cosa è stato Giovanni 

Badino per noi speleologi italiani. E abbiamo avuto il tempo per pensarci. Quel tempo 

scandito così tremendamente che con i giorni si prosciugava, poiché la sua è stata una 

morte annunciata: sapevamo bene che, domani, o fra qualche mese, per il nostro amico 

doveva bussare alla porta.   

Per la cronaca della nostra speleologia, Giovanni Badino è morto l’otto agosto di questo 

2017. E la brutta notizia è viaggiata in fretta. 

È volata sui nostri telefoni, su Internet, e anche se i sociologi affermano che la rete non 

costruisce comunità ma semplicemente collega i singoli, che parlano singolarmente fra 

loro, questa volta invece una comunità spontanea, vera, si è formata sull’evento, compat-

ta e orizzontale al medesimo tempo, che il dolore maturato, pur se intimamente già 

accettato, ha coagulato repentinamente. 

Queste righe son scritte per noi stessi, per tutti i suoi amici speleologi, soprattutto per 

quei grottisti che non l’hanno frequentato o conosciuto. Per alleviare il nostro dolore. 

Per Lui, dove ora si trova. 

All’interno del personale rapporto che ognuno di noi, singolarmente, con lui ha avuto, 

conserviamo il ricordo di un attimo d’esplorazione, un dialogo, una memoria scritta, un 

aneddoto, un’immagine, il rimpianto di non aver fatto qualcosa che si era pensato di 

fare, assieme a lui o per lui; molti scriveranno sul nostro Giovanni, e credo – questa 

volta – che le testimonianze varcheranno quella comunità spontanea di cui ho detto. 

Queste righe, perciò, riflettono alcuni miei ricordi, stati d’animo e – forse – andranno a 

formare un modesto contributo alla sua memoria.  

Giovanni Badino, classe 1953, è stato presidente della 

Società Speleologica Italiana dal 1994 al 1999, rappre-

sentando degnamente tutti noi speleologi italiani, e fu 

professore associato di Fisica sperimentale al Diparti-

mento di Fisica dell’Università di Torino, specialista 

nello studio della radiazione cosmica, esperto di climato-

logia e termodinamica. Inizia l’attività speleologica negli 

anni Settanta (scorso secolo), dedicandosi per lunghi anni 

all’esplorazione dei grandi complessi carsici del Margua-

reis e del Corchia. Dal Marguareis – montagna carsica 

dei torinesi per elezione – trae una lunga analisi 

sull’esplorazione del sistema, ripercorrendone la storia e i 

primi anni di attività del Gruppo Speleologico Piemonte-

se, trasformandola poi in introspezione sul suo modo di 

fare speleologia, e racchiudendo tutto ciò nel libro “Il 

fondo di Piaggia Bella”. Parallelamente, sempre nella 

speleologia di esplorazione, si dedica agli aspetti tecnici e 

allo studio dei materiali divenendo in breve uno tra i 

maggiori esperti e pubblicando una serie di articoli e 

opuscoli. Affronta l’attività esplorativa pure come ricercatore, dedicandosi alla fisica in 

grotta (famoso è il suo volume “Fisica del clima sotterraneo”, quale Memoria 

dell’Istituto Italiano di Speleologia), soprattutto per quanto concerne la termodinamica  

In memoriam Giovanni Badino  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro 

Rino Semeraro 

Il nostro Giovanni che ci sorri-

de; ecco, noi vogliamo ricor-

darlo per sempre così.  
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dei fluidi trasportati nel sottosuolo. Si specializza nella veicolazione dell’acqua e sulla speleogenesi nei ghiac-

ciai, nel clima sotterraneo delle cavità alpine, nel trasporto delle acque percolanti nelle rocce carsiche fratturate, 

nell’interazione tra flusso geotermico e grotte. Vastissima è la sua “speleologia di spedizione”, internazionale, 

che inizia in Nepal nel 1977. Seguono spedizioni in Uzbekistan, Brasile (Mato Grosso, Giyas e Acre), Argentina 

(Patagonia), Kirghistan, Pakistan (Karakorum), Venezuela, Mexico (Chiapas, Cohahuila, Oaxaca), Cile (Terra 

del Fuoco), Islanda, Svalbard e Antartide. Parliamo di decine di spedizioni, giacchè vi ritornò più volte per risol-

vere quesiti esplorativi rimasti aperti e ricerche scientifiche. Senza contare che fu coordinatore del “Progetto 

Naica”, in quella “Cueva de los Cristales”, dove processi ipogei del passato e attuali hanno consentito la messa 

in posto di straordinari cristalli selenitici di oltre dieci metri e di una quarantina di altri minerali. Da queste espe-

rienze, trae articoli, parti di libri, studi, conferenze, fino a scrivere un capitolo specifico nel libro “Science at the 

Extreme – Scientist on the cutting edge of discovery” a cura di Peter Lane Taylor, sui rischi che i ricercatori de-

vono affrontare, e in che modo, durante le spedizioni. È stato membro del Comitato tecnico del CNSAS e nel 

corso della sua attività di volontario del soccorso speleologico è stato insignito della Medaglia d’argento al Va-

lor Civile. Membro di prestigiosi club della speleologia internazionale, più volte titolare di importanti premi e 

riconoscimenti, è stato apprezzato consigliere dell’International Union of Speleology e presidente 

dell’Associazione geografica “La Venta”. 

Dai suoi scritti – e dai rapporti che intratteneva – è sempre emerso un animo riflessivo e nobile, come anche un 

uomo che aveva l’abitudine di parlar chiaro e che non si sottraeva al dibattito ove talvolta, se stimolato, rispon-

deva in modo tranchant. Per consuetudine, disponibile e interessato a nuove esperienze, ricordo quando lo chia-

mai a scrivere la Prefazione, cui seguì una lunga e importante Postfazione, di un libro, di cui io fui uno dei cura-

tori, sulla figura del grande speleologo triestino Walter Maucci. Fu affascinato dall’argomento, tanto che, dalle 

chiacchierate che avemmo, scaturì la sua idea di redigere “quella” Postfazione, giacché disse di aver capito 

“dall’interno” regioni caratteriali e storiche poco esplorate della speleologia triestina, affrontandola in modo 

“eterodosso”. Fu contestato da diversi speleologi triestini. Giovanni Badino era così: lo sforzo intellettuale che 

fece, in quel caso, fu tutto rivolto a capire e a entrare nella mente di una speleologia “antica e blasonata”, e tutto-

ra molto importante, che però, soprattutto in campo internazionale, non era più quella, proprio, dei tempi di 

Maucci e prima ancora del Boegan. Quando, dopo molti anni, ormai “a freddo”, in occasione dei vent’anni dalla 

morte del Maucci, io scrissi un articolo di controdeduzione sulle tesi che furono sostenute dagli articoli che lo 

avevano contestato, ebbene, Giovanni dopo averlo letto mi scrisse solo “Grazie”, e null’altro, bastava e avanza-

va, tanto più che c’eravamo già scritti e capiti ed egli, intelligentemente con savoir-faire, aveva deciso di abban-

donare qualsiasi polemica. In questo eravamo uguali: le polemiche, quando si trascinano per l’acrimonia o 

l’animosità delle parti, diventano deleterie o si trasformano in stupide contese. E nella speleologia, specie oggi e 

tanto più in futuro, c’è, al contrario, estremo bisogno di unione (che col consenso nulla però ha a che fare), non 

di divisione (che con il confronto nulla però condivide). Posso affermare, per averne parlato: Giovanni era cu-

rioso e storicamente interessato – intensamente direi – al fenomeno della speleologia triestina, senza però esser-

ne assolutamente attratto. In ciò, fra noi, ci fu una sorta di somiglianza: io amo passionalmente la speleologia 

triestina – la mia – ma quasi la respingo (tanto che per alcuni sono un apostata) trovando la sua evoluzione mo-

derna affetta da una virale arretratezza rispetto ad altre realtà italiane maggiormente avanzate, e solo per rimane-

re in Italia, sprecando così, quasi dilapidando, le grandi risorse ed energie che ancora ha. 

Riprendendo il discorso interrotto, Giovanni fu molto interessato alla speleologia triestina, anche se non attratto, 

e lo fu a modo suo. Indipendentemente dalle riflessioni che avemmo fra noi, ebbe un duraturo rapporto con la 

Commissione Grotte “Eugenio Boegan” – e con chi altro avrebbe potuto averlo? – che sfociò in azioni pratiche, 

in spedizioni, come a Sciacca, poiché da buon manager di se stesso non buttava via il proprio tempo, lo ammini-

strava, giustamente guidato da un’analisi costi/benefici. Ecco, in questo individuerei il senso del suo rapporto 

con Trieste, senza indulgere sulle amicizie che con la frequentazione nascono. 

L’intellettuale israeliano Abraham Yehoshua, con una provocazione, ha detto recentemente che dalla seconda 

metà dello scorso secolo si è perduto il messaggio morale più vero della letteratura, citando Dostoevskij e Tol-

stoj. Leggere articoli d’opinione, di speleologia, che spesso debbono contenere riferimenti etici o morali, non 

significa rischiare di rimanere intrappolati dalla lettura, ma stimolare il ragionamento ed esercitare poi scelte 

individuali che, se forti, possono andar a incidere sugli indirizzi della nostra, seppur piccola, collettività. Forse, 

una collettività che è, spesso, nei numeri, disattenta, ma non per ciò meno importante giacché proprio in quei 

numeri, dove ipotizziamo una maggior disattenzione, sono poi determinati i grandi fatti esplorativi, che molte 

volte, poi, portano come conseguenza al mutare del pensiero scientifico, fino a rivoluzionarlo. Similmente, Gio-

vanni ed io abbiamo dedicato parte del nostro tempo alla riflessione e agli articoli d’opinione. Ebbe- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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ne, siamo stati entrambi contestati, talora con sufficienza, in alcuni casi (nel mio) fin oltre le righe. Ancora 

similmente, attraverso il rumore del silenzio, altre volte con etica replica se fosse stato utile per la speleologia 

chiudere sul nascere ogni polemica, o aspettando che l’acqua scorresse sotto i ponti per anni, abbiamo lasciato 

il peso di ciò ai mittenti. Mai rallegrandoci nei casi in cui il tempo ci dette ragione. E non per questo abbiamo 

mai pensato, o ci siamo illusi, di avere la verità in tasca.  

In campo speleologico, la produzione scientifica di Giovanni Badino fu molto specifica, soprattutto attinente – 

come ho già ricordato – alle sue ricerche sulla termodinamica dei fluidi e le cavità glaciali, e non intendo qui 

approfondirla poiché queste righe in sua memo-

ria non sono tanto rivolte allo specialista (che già 

conosce le sue ricerche) quanto allo speleologo 

in generale. Voglio invece porre in evidenza la 

sua inclinazione a pubblicare anche testi di ele-

vato valore scientifico ma di taglio divulgativo, 

ponendo l’accento sul fatto che pochi ricercatori 

lo fanno. Cito solo alcuni degli importanti libri di 

cui egli fu co-autore, come i bellissimi “Rio La 

Venta: Treasure of Chiapas”, “Merveilles du 

monde souterraine”, “Caves of sky - A journey in 

the heart of glaciers”, “Crystal Giants - In the 

caves of Naica” e “Un color bruno”, tutti rivolti 

a un pubblico internazionale, di specialisti e non, 

che ebbero il meritato successo. Libri, dove 

l’illustrazione faceva da padrona, mostrandoci in 

quali luoghi, in quale strani ipogei, Giovanni Badino ebbe non solo la fortuna di recarsi, pure la possibilità e la 

capacità di compiere esplorazioni e studi, ai livelli più alti, per poi donarci il suo sapere. Tra i libri di speleolo-

gia tecnica, cito il “Tecniche di grotta, per far dei passi in avanti sull’orlo dell’abisso”, completo manuale di 

tecnica esplorativa: un argomento cui si era particolarmente dedicato. 

Il nostro personale rapporto fu, sempre, di scarni dialoghi, frasi misurate. Di quesiti che ci proponevamo, quasi 

una sfida intellettuale verso noi stessi, destinati a non avere risposte, almeno nella fase della ricerca attuale, e 

anche su cosa fosse la speleologia, sulla finalità della quale spesso dissentivamo (…ma quante facce essa ha? – 

ricordo, una volta mi mandò la bozza di un suo articolo sull’argomento… su cui rimasi assai incerto, tanto era 

distante dal mio stile), consci che ognuno di noi poteva trovare la caverna che cercava, in quel reticolo che 

aveva di fronte, percorrendo meandri diversi. D’altronde, non avendo fatto esplorazioni assieme sapevamo che 

solo in quel modo la nostra intesa aveva un senso. 

Diversi eravamo, tanto che sulla riflessione, di poco tempo fa, che egli scrisse per Progressione 63 dal titolo 

“C’è un futuro per la speleologia esplorativa?”, io chiosai ponendo in campo una parallela interpretazione del 

futuro, “E se ipotizzassimo il futuro in una speleologia multilivello?”. Pur dissentendo per nulla dal tema che 

Giovanni aveva sviluppato, focalizzato alla speleologia di esplorazione, senza la quale alcuna ricerca si fa, io 

indicavo forse una via che passasse pure attraverso una speleologia stratificata in livelli che potevano compe-

netrarsi: articolo – il mio – ancora inedito, letto in bozza solo da pochissimi amici, e forse tale resterà giacché 

la sua morte è giunta prima. Giovanni, mancando a noi tutti, ed io invece per l’età, non potremo confrontarci, 

fra noi o con altri, su quel futuro, desunto da riflessione e speculazione, che poi non sta dietro l’angolo giacché 

i processi di cambiamento sono lenti. Son conscio però che lui, che fu immerso in un’esperienza di speleologia 

globale assolutamente più grande della mia, proprio da quella stessa esperienza, che pochi hanno potuto vanta-

re par suo, sicuramente aveva ponderato e valutato, con grandissima cognizione di causa, uno scenario futuro 

credibile, portandovi dentro – oh, quanto è palese! – una vena di tristezza che dalla predizione traspariva. Da 

noi – nella mia area, giuliana più che friulana – c’è un differenziale, alto, tra rendimento dei gruppi speleologi-

ci e produttività sistemica rispetto altre regioni: con l’espianto inavvertibile ma progressivo della speleologia 

di ricerca siamo caduti nel trionfo degli equivoci. Di tutto ciò, Giovanni ne fu ben conscio, esprimendolo, ne-

anche a mezze parole, alla sua maniera, col suo modo di parlare e di scrivere che partiva da lontano e coinvol-

geva il presente mediando il discorso con una visione – ripeto – fatta di un’esperienza tale, che pochi altri po-

tevano vantare. 

Per Giovanni Badino tali riflessioni nascevano da un’impostazione matematica e filosofica del carsismo, così 

contestualizzando  l’esplorazione  speleologica.  È proprio  dal concetto di tridimensionalità e volu- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il nostro Giovanni in mezzo ai cristalli nell’ambiente ostile di 

Naica, laggù, all’altro capo del mondo, “di retro al sol”…: indo-

mabile sete di conoscenza e scienza. 
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metrico del reticolo ipogeo, dalla densità delle cavità nel dimensionamento frattale, che il suo ragionamento 

spicca il volo, cogitando che i vuoti del sistema carsico (calcolando sui complessi sotterranei noti) sarebbero – 

dice – “…fra mille e diecimila volte di più di quanto è stato sinora esplorato…” e che pertanto “…la speleologia 

esplorativa non è ancora nata…”. La contraddizione per Badino stava però nel fatto che negli ultimi decenni 

esplorativi “…il territorio fisico è andato ampliandosi, quello culturale restringendosi e semplificandosi…”, 

tanto che, per le grotte, la speleologia moderna “…è andata mutando sino a finire per limitarsi alla stesura delle 

loro caratteristiche metriche, come in genere accade ora, d’interesse culturale irrilevante…”. In questo, egli 

individuava il grande quesito della speleologia attuale. E non sbagliò. Io stesso trassi spunto da anche quelle 

riflessioni scrivendo, un mese fa, di un “insorgere di nuovi interessi d’indirizzo nella speleologia”.  

Giovanni, come speleologo, in tanti anni di spedizioni affrontò numerosi rischi mettendo in gioco la propria vi-

ta, sapendo che ciò era necessario per conoscere quanto stava racchiuso in quel buio eterno dal quale era irrime-

diabilmente attratto; poi, nella lunga malattia affrontò la morte da uomo, con la dignità di sempre. Come Gio-

vanni, nel corso di azioni di soccorso o nella tragedia ormai manifestatasi, tra le pareti di una forra mille metri 

sottoterra al “Veliko” sul Canin sloveno o sull’infida slavina a “La Bassa” nel Marguareis, a quegli speleologi la 

cui vita si era spezzata proprio per donarsi all’esplorazione recitò con sofferenza il brano dantesco dell’“Ulisse”, 

spirito libero, nato per ricercare fino alla fine dei suoi giorni virtù e conoscenza, così, adesso, spetta a noi reci-

tarlo per lui. Poiché lo prediligeva, se ne sentiva avvinto. Del resto io pongo Giovanni stesso, spirito libero co-

me fu l’Odisseo, in quel “mito dell’Ulisse” che è fra quelli fondativi della nostra cultura occidentale. Oggi, qui, 

in solitudine, in quell’apparente imperturbabile isolamento che si stabilisce tra i nostri pensieri e lo schermo del 

computer che si ha dinanzi mentre si scrive, così fragile però, tanto che i sentimenti con facilità lo sgretolano, lo 

faccio io (e lo reciti chi sta leggendo!), ma credo che in ogni parte d’Italia ci sia stato qualche speleologo che 

abbia declamato l’“Ulisse” per Giovanni quando la triste notizia gli è giunta.  

 

“O frati”, dissi, “che per cento milia 

perigli siete giunti a l’occidente, 

a questa tanto picciola vigilia 

 

d’i nostri sensi ch’è del rimanente 

non vogliate negar l'esperïenza, 

di retro al sol, del mondo sanza gente. 

 

Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a viver come bruti, 

ma per seguir virtute e canoscenza”. 
 

Addio Giovanni, lungo il viaggio ti accompagni il canto dell’“Ulisse”, ti sostenga mentre raggiungi grotte lonta-

nissime, di retro al sol, per poi avventurarti verso altre, fino ai confini del mondo, fino a che scompaiono i mil-

lenni, fino a che ogni reminiscenza si spegne, e rimane il puro spirito. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Maurizio Tavagnutti 

P A G I N A  8  

È sempre difficile scrivere di un amico che è andato avanti alle volte si rischia di esse-

re troppo retorici e spesso non si riesce ad esprimere compiutamente il dolore che si 

prova. Vorrei ricordare innanzitutto che egli è stato un grande … anzi, il più Grande! 

Con il pensiero riportato nel riquadro qui sopra, scritto da Giovanni, penso, sia rac-

chiusa tutta la filosofia della sua vita e 

con cui egli stesso ha inteso la Speleolo-

gia! E così lo voglio ricordare! La sua 

speleologia era una continua ricerca, un 

continuo arricchimento della mente. Era 

un grande pensatore ma anche altrettanto 

grande esploratore. Non si tirava indietro 

nelle esplorazioni anzi, molte sono state 

le avventure vissute fin dai tempi del 

“Mucchio selvaggio” di “gobettiana” 

memoria. Non mancava certo di tradurre 

le sue esperienze in scritti vari e libri di 

notevole spessore. Uno per tutti “Il fon-

do di Piaggia Bella”, resterà per sempre 

il suo capolavoro. Un volume davvero 

avvincente e unico che a suo tempo ave-

vo letto tutto d’un fiato in una sola notte, 

aggiungerei di luna piena ma non ricordo bene tanto ero immerso nella lettura. Possia-

mo dire che suoi sono stati i libri più letti del panorama speleologico, i temi affrontati 

spaziavano dalla pura tecnica di progressione alla ricerca e studio sia delle correnti 

d’aria, sia di ogni argomento scientifico legato al carsismo. È stato pure un esperto 

conoscitore dei mulinelli glacia-

li avendoli esplorati in gran nu-

mero lungo i ghiacciai più im-

portanti sparsi per il mondo. 

Insomma, Badino per noi spele-

ologi era “la pietra miliare” del-

la conoscenza, colui a cui si 

poteva chiedere collaborazione 

o un aiuto per risolvere un pro-

blema.  

Giovanni Badino era così, fra-

ternizzava con tutti con umiltà 

ma era anche pronto a regalarti 

la sua conoscenza affinché la 

Speleologia,  quella  con  la  “S”  

… il più Grande 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

Andrea Gobetti e Giovanni Badino nel 2010 a 

Cesi in occasione della  prima edizione di 

“Speleonotte”. 

Fare speleologia è come entrare in una biblioteca sconfinata dove potrai stare 

quell’unica notte. Sei solo, libero di decidere cosa fare. Ti aggiri per infinite stanze, da 

uno scaffale all’altro, osservi le coste, i titoli, noti certi caratteri bizzarri. Sfogli qual-

cosa, leggi qua e là, rimetti a posto per sempre libri che ti hanno attratto per un attimo. 

Il tempo passa, devi decidere come passare le ultime ore. Devi trovare il senso della 

tua presenza nella biblioteca. Forse devi trovare un certo testo. Magari era quello che 

hai appena sfogliato, ma può darsi che la chiave per capirlo sia nel prossimo, chissà. 

Corridoi infiniti, mai percorsi, carichi di libri, si estendono in ogni direzione, e l’alba 

ormai è vicina.  

Giovanni Badino 

Tra amici nella sede del Gruppo speleologico di Cesi 

nel 2010 in occasione della  prima edizione di 

“Speleonotte”. 
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maiuscola, potesse crescere e svilupparsi nell’interlocutore che gli stava di fronte.  

Conoscevo Giovanni da molti anni anche se non siamo mai andati in una vera grotta assieme, ci si incontrava 

spesso ai convegni e spesso ci si confrontava in discussioni anche accese che poi finivano sempre con un buon 

bicchiere di vino. Una volta a Verona, ricordo, in occasione dei festeggiamenti per il cinquantenario di fonda-

zione della S.S.I., ci eravamo appartati ad un tavolo e rinvangando le nostre avventure in grotta, confrontando 

le attrezzature dell’epoca e quelle odierne, mi confessò: “…siamo davvero dei sopravissuti! …” al che avevo 

ribattuto “...sopravissuti si, ma almeno speriamo di aver lasciato una traccia a quelli che verranno dopo…”, 

discorsi forse dettati solo dal grado alcolico raggiunto ma una cosa è certa: Giovanni ha lasciato, non una trac-

cia, ma un solco profondo! L’ultima volta che l’avevo visto è stato a Narni quando da lontano mi apostrofò 

con un “… ciao Friuli!”  

Con Giovanni, sono tanti i ricordi di una vecchia speleologia che sta scomparendo, ma penso che sia meglio, e 

forse lui lo avrebbe preferito, ricordarlo così davanti ad un buon bicchiere e con tanti amici! o rileggendo un 

suo libro, uno studio o una sua sapiente critica/insegnamento fatta su speleoit. Allegro ma sempre pronto a 

dispensare la sua conoscenza e l’esperienza fatta in mille grotte sparse per il mondo. Con lui la Speleologia, 

quella con la "S" maiuscola, perde un grande protagonista.  

 

 

“Sappiamo che moriremo sia come individui che come specie, ma sappiamo anche che se operiamo lasciando 

decantare, lentamente, molto di noi sopravvive. Unici, noi, cominciamo a capire come essere rapidamente 

riciclati, con quell’operazione che nella versione accettabile chiamiamo “morire”, ma che per la natura, in 

genere, è quella intollerabile che chiamiamo “estinguersi”. Come è accaduto a tanti altri primati nostri simi-

li, la cui complessità si è ormai dispersa in tutta la biosfera. Unici, ora sappiamo che la complessità delle re-

lazioni di natura farà sì che noi, creatori di complessità, coi nostri rapidi tentativi di semplificarle, verremo 

dissolti a fornire materia per future, fruscianti foreste” 

Giovanni Badino 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

GIOVANNI BADINO 
 

Professore nell’Università di Torino. 

Ha iniziato con ricerche nel campo della radiazione cosmica, rivelazione in sotterraneo di neutrini da 

supernova. 

Le sue ricerche principali sono state nel campo della termodinamica del sottosuolo, sul trasporto dell’acqua e 

la speleogenesi nei ghiacciai, e in generale sulla fisica delle grotte. 

Ha iniziato l’attività speleologica negli anni ‘70 nel monte Corchia (Toscana) e Marguareis (Piemonte) ma 

anche in altre grotte in Italia e Francia. Ha lavorato moltissimo nello sviluppo di tecniche e organizzazione del 

soccorso in grotta e in generale sulle tecniche di progressione sotterranea. 

Ha partecipato a spedizioni in Nepal nel ‘77; Uzbekistan nel ‘89 e ‘91; Brasile nel ’88, ’90, 2004; Argentina 

nel ‘88, ‘91, ‘94, ’95, ’97 e 2004, 2010; Kirghistan nel ‘94; Pakistan nel ‘87 e ‘93; Venezuela nel ‘92, ‘93 e 

‘96; molte volte in Messico, Chiapas ‘94, ‘95, ‘97, ‘98 e 2001, Cohahuila 2003 e 2004, Oaxaca nel 2006, Chi-

huahua (Naica) 14 volte fra il 2002 e anche; in Cile nel ’97, 2000 e 2004; Filippine nel 2011; Urali nel 2012 e 

13; Islanda nel ‘97, Antartide nel 2000 con La Venta e pochi mesi dopo col PNRA.   

La sua attività è descritta in molti libri, documentari e articoli, ad esempio un capitolo di un libro dedicato agli 

studi che espongono i ricercatori a grandi pericoli (“Science at the Extreme”, Mc Graw‐Hill, 2001), in un do-

cumentario del National Geographic (“Extreme Science”, 2001), in un’intervista su ScienceMag (2004) e in 

National Geographic Adventure (2005). 

ALTRO 

Nel 1981 ha ricevuto la Medaglia d’Argento al Valor Civile per un soccorso in grotta. 

Nel 2006 ha vinto il premio internazionale “Grignetta d’Oro” per il lavoro e la ricerca in montagna. 

Dal 1990 è nel direttivo dell’Associazione La Venta, di cui è presidente dal 2009. 

Dal 1984 al 2011 è stato nel direttivo della Società Speleologica Italiana, che ha presieduto dal ‘94 al ‘99. 

Dal 2009 è nel direttivo dell’International Union of Speleology 
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di Natalino Russo 
 

La morte non è mai giusta, ma a volte sa essere davvero ingiusta. Respiro profondamente, 

guardo l’orizzonte. Penso alla sua ironia, alla consapevolezza, alla realistica meraviglia con 

cui ha sempre affrontato ogni cosa, e allora mi calmo un poco. Ma poi gli occhi non vogliono 

saperne, e l’orizzonte – maledizione – si riempie nuovamente di lacrime. 

Se n’è andato un maestro vero. Sono state le sue storie e le sue tecniche a catapultarmi nel 

mondo delle grotte, venticinque anni fa. È grazie a lui che ho sognato – abbiamo sognato – a 

occhi aperti e nel buio più profondo, imparando un nuovo modo di essere curiosi e di porci 

domande. Giovanni Badino era un amante della conoscenza, un esploratore a tutto tondo. Un amico accoglien-

te, onesto, generoso. E uno scienziato come ce ne sono pochi: ricercatore poliedrico, innovatore, inventore. 

Con la testa in mille posti e i piedi saldamente ancorati a terra. Ha creato concetti e strumenti, ha disegnato 

territori che prima non esistevano. La speleologia non l’ha solo fatta: l’ha proprio esplorata, trasformandola 

per sempre. 

Giovanni combatteva l’ignoranza con la grazia. Scrittore raffinato, poeta sensibile, amava la letteratura e reci-

tava a memoria interi poemi, e Dante, e Omar Khayyam. La sua meticolosa conoscenza lo rendeva profonda-

mente pragmatico e al tempo stesso spirituale. Perseguiva la cura del dettaglio, non sopportava il superfluo e 

l’approssimazione. Era spartano ed elegantissimo come solo può essere ciò che si è affinato nel tempo. 

Per lui ogni cosa era oggetto di ricerca. Che fosse la fisica dell’universo o la stabilità di un fornellino su una 

roccia, il modo di sopravvivere in un ambiente difficile o le dinamiche psicologiche di un gruppo di persone, 

Giovanni si gettava a capofitto nello studio, analizzava, avanzava ipotesi, proponeva soluzioni. E ne scriveva 

sempre. Non si è mai stancato di farlo. 

Negli ultimi tre anni abbiamo assistito impotenti alla sua riduzione fisica. Vederlo così ci faceva spavento. Ma 

lui no, non ha mai smesso di pensare e produrre febbrilmente, scrivere, accalorarsi, proporre, progettare. Anzi 

proprio nel buio ha trovato l’ispirazione e lo stimolo per illuminare di più e meglio. La malattia lo mordeva 

infame, e lui non si è arreso. Era sempre presente, con la sua caratteristica andatura, dinoccolata e fiera. E il 

genio sagace, l’egocentrismo ironico tipico di gbad, come amava firmarsi. 

Ora che sono troppo lontano per andare a salutarlo, rivedo la sua espressione, quella smorfia dal sapore di 

sberleffo; mi risuonano in testa le telefonate telegrafiche e le chiacchierate fluviali di un grande affabulatore; 

la risata, le barzellette che raccontava per rendere produttive anche le attese inutili; rivedo la sua casa zeppa di 

libri e oggetti raccolti nei viaggi in tutto il mondo; eccola, quella tavola sempre imbandita, tra formaggi puzzo-

ni, cordini, quaderni di appunti, strumenti digitali e ottimo vino. Sembra ancora qui, quel suo approccio pro-

fondamente consapevole e perciò privo di facili illusioni, eppure sempre meravigliato per ogni piccolo detta-

glio. Ripenso a tutto ciò che avrebbe potuto ancora dire e scrivere e costruire, alle sintesi che gli restavano da 

fare, e provo rabbia. 

Non siamo riusciti a fargli vedere stampato il libro ormai pronto. In quelle pagine c’è molto della sua vita, del-

le passioni a cui si è dedicato anima e corpo. Qualche giorno fa in casa editrice lodavano i suoi testi. Gliel’ho 

scritto e mi ha risposto così: 

“mi fa molto piacere scrivo molto, e ne sono contento periodo dolorosissimo ma anche felice mi ricorda di 

quando mi ero stampato col deltaplano e mi sono scritto l’intro de Abissi Italiani su foglietti sulla pancia. 

Continua ad essere uno dei miei pezzi migliori.” 

E la sua ultima mail ai soci La Venta aveva per oggetto una sola parola scritta in maiuscolo: ORGANIZZIA-

MOCI. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giovanni Badino, hanno scritto di lui ...  

La scomparsa di Giovanni Badino ha gettato nello sconforto non solo la comunità speleologica tutta, ma an-

che il mondo scientifico a lui legato. Ci è sembrato giusto, quindi, riportare qui di seguito alcuni pensieri e 

frasi più significative apparse un po’ ovunque su riviste, internet e sui social network, questo anche per farlo 

conoscere alle nuove generazioni di speleologi che sfortunatamente non hanno avuto la fortuna di conoscer-

lo. 
 

M.T.   
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Questo era Giovanni. Una mente meravigliosa spinta da un motore potente e infaticabile. Che rabbia, sì, ades-

so. Che rabbia non poter pensare che stia chissà dove, esplorando altri grandi vuoti. Che indicibile rabbia e che 

ingiustizia che una persona così si sia spenta davvero. Troppo presto, con tutti quei progetti aperti nel suo im-

menso cantiere. 

Ci lascia un mondo. E la responsabilità di coltivarlo. 

 

di Paolo Testa 
 

Nei primi anni novanta entrai a far parte del soccorso speleo piemontese, e alla prima eserci-

tazione in grotta vidi un individuo particolare che si aggirava con tuta e sottotuta bicolore 

fatti di materiali diversi. Chiesi chi era costui: “ma, è Badino!”. Vabbè tanto quanto, non mi 

dice nulla (con gli sguardi sgranati degli altri). Ero giovane, e mi approcciavo alla speleolo-

gia fuori dal mio guscio da poco. Dopo la grotta, capito il mio spaesamento si avvicinò e mi 

disse: “tocca il sottotuta e dimmi qual’è quello più asciutto”. E li mi mise a mio agio. Man 

mano l’ho conosciuto, ma all’epoca solo lo speleologo, il tecnico. Un giorno mi mise in ma-

no un libro: Tecniche di grotta. “Ti interessa? Leggilo e dimmi se ti piace”. Lo lessi tutto in un fiato. Non mi 

ero mai divertito e appassionato così tanto a leggere un testo (manco a scuola). E li mi resi conto delle sue co-

noscenze, delle sue capacità di apprendere, di capire, di sviluppare, di divulgare, di stimolare. “Interessante 

Giovanni, completo, mi piace. Ma su una cosa non concordo”. “Cosa?” Gli menzionai il mio punto di vista 

avendo provato una tecnica e si aprì la discussione… Poi ci siamo un pò persi perchè ognuno ha preso strade 

diverse, e ci vedevamo saltuariamente in varie occasioni. Da li iniziai a conoscere anche il proff e poi l’uomo. 

Una su tutte la grande discussione su Naica fatta a Icnusa 2009 (dove mi ha scolato mezza bottiglia di ottimo 

mirto regalatami da amici). E poi la nostra passione per “i buchi nell’acqua”, da cui ho appreso molto ovvia-

mente, dalle sue serate e dalle sue pubblicazioni che leggevo avidamente. Di sue telefonate ne conto sulle dita 

di una mano, come quella dal Gorner nel 2005 qualche giorno dopo la grande nevicata che aveva sorpreso me 

e i miei amici, dove abbiamo abbandonato mestamente il ghiacciaio. “Oi, siamo sul ghiacciaio, c’è un sole 

fantastico!” “A Giovà, ma va......!” Ma l’ultima me la ricordo molto bene: due persone erano finite in un muli-

no glaciale e bisognava tirarle fuori. “Dobbiamo andare su a fare qualcosa, preparati”. “Ma Giovanni, io non 

faccio più parte del soccorso…” “Azz...beh, aiutami a fare un elenco di speleo soccorritori specializzati in gla-

cio, così li contatto”. Abbiamo messo giù la lista e poi la cosa si è risolta come sappiamo. Li ho capito la sua 

considerazione, mi chiedeva info e mi teneva “sott'occhio” con il PSG, mi chiedeva che facevamo. Ecco que-

sto è il mio rammarico per non essere riuscito a fare qualcosa con lui sui ghiacciai, proprio adesso che inizia-

vamo a collaborare tra noi e La Venta, mi avrebbe dato ancora qualcosa, molto sicuramente. Grazie Giovanni, 

anche se siamo andati poco in grotta insieme, mi hai dato molto comunque... Saludos! 

 

di Lucia Braida 
 

… Ora il vuoto è grande, incolmabile, caro amico. Rabbia, sgomento, impotenza, dolore e 

senso di perdita fanno a pugni dentro di noi e le lacrime non si possono trattenere. Sei stato 

un amico, un maestro, un esploratore, una mente curiosa e instancabile nel cercare di svelare 

misteri e scoprire tutto ciò che non sempre i nostri occhi possono vedere. 

Hai visto il mondo e con ciò che hai fatto ce ne hai regalato una parte.  

Hai lasciato una traccia, tante tracce da seguire, hai lasciato un segno indelebile. 

Dove sei ora? Forse stai osservando rapito "quella luce" in Antartide che con tanto trasporto 

mi hai descritto, oppure esplori nuovamente le roventi profondità di Naica, o ancora stai ripercorrendo uno ad 

uno tutti i luoghi che hai esplorato. Grotte, ghiacciai, montagne, foreste, fiumi e abissi. 

Io ti cercherò, amico mio, e sentirò ancora i tuoi racconti, quei momenti dove anche il tempo si fermava ad 

ascoltarti e attraverso i tuoi occhi mi sembrava di essere là. Ti rivedrò a fare festa con noi nella cantina di 

Maurizio, o a Villanova a mangiare terrine di Ozicana e poi precipitarsi in grotta a vedere la piena del torrente 

interno. Ti rivedrò ancora intento ad osservare affascinato tutto quel vapore acqueo, ti sentirò nel respiro e 

nella voce delle grotte. Vivrai in ogni pietra che hai toccato, in ogni cuore che ti ricorda con affetto. 

Brinderò a te con quel Ramandolo che tanto ti piaceva e se mai potrò dedicare qualcosa al tuo nome lo farò, 

anche se sarà qualcosa di piccolo a confronto del grande uomo che sei stato. 

Arrivederci Giovanni, ti sia lieve la terra. 

Possa tu ora esplorare quanto di più segreto e meraviglioso ci sia nell'Universo. 

E grazie, amico mio, per quanto ci hai dato. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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di Francesco Sauro 
 

Ero solo un ragazzino di 15 anni e leggevo avidamente Tecniche di Grotta, Abissi Italiani e il 

Fondo di Piaggia Bella. La mia mente viaggiava, sognando le terre della notte che avevi var-

cato per primo nelle esplorazioni in Marguareis e al Corchia e poi ai confini del mondo, inse-

guendo quel fondo, quel limite oltre il quale si celava il grande ignoto. Il tuo nome mi tra-

smetteva un senso di riverenza, e quanto mi sentivo piccolo di fronte a te nella prima spedi-

zione! Eri lo speleologo per eccellenza, l’esploratore che aveva illuminato ogni angolo di 

buio. Allora mi prendevi in giro per quanto pendevo dalle tue labbra, sempre con quella tua 

ironia umile e pungente. Eppure l’ultimo giorno di quella spedizione avevi voluto che ti accompagnassi ancora 

una volta tra i cristalli di Naica, nella più lunga permanenza che potessimo fare in quel luogo, oltre 

l’immaginazione degli uomini. Solo adesso mi sono reso conto di non averti mai ringraziato abbastanza per 

quell’ora insieme, che da sola varrebbe una vita. 

E poi tanti anni a godere della tua saggezza, parlando di future frontiere dell’esplorazione. Ma il più grande 

dono che ci hai fatto è stato quello di insegnarci a vedere il mondo delle grotte con gli occhi di uomini infinita-

mente piccoli di fronte all’universo. Ci hai insegnato a rinunciare alla speleologia come fittizia conquista di un 

territorio e ad accettare che l’esplorazione è e rimarrà sempre inconclusa, infinita, di fronte a questo labirinto 

di mille possibilità che è il mondo. 

E che quello che conta è il viaggio e le risposte alle tante domande, non la terra calpestata. E il tuo viaggio è 

stato davvero unico e grandioso. 

Ora sei già oltre il Fondo di Piaggia Bella, nelle infinite condotte immerse nel blu dei ghiacciai, oltre la stretto-

ia finale della Cueva de Los Cristales, oltre i meandri di Boy Bulock e i pozzi di Ulugh Begh, percorri 

l’immensità del Corchia, illumini le Garbere di Cozzo Disi e il Labirinto di Dedalo del Monte Kronio, risali le 

infinite cascate della Cueva del Rio La Venta e varchi la soglia delle più remote e sconosciute grotte dei Tepui 

amazzonici. 

Noi rimaniamo qui, cercando di seguire il percorso che ci hai indicato. Ma tu sarai sempre oltre. Ora il Conti-

nente Buio non ha più segreti per te. 
 

In ricordo di Giovanni Badino, 8 Agosto 2017 

 

di Giampaolo Merella 
 

Il mondo accademico e quello della speleologia piangono Giovanni Badino, docente di Fisi-

ca sperimentale dell'Università di Torino, che si è spento oggi nella sua casa sulla collina 

savonese, dopo una lunga malattia. Classe 1953, professore associato del dipartimento di 

Fisica, Badino era uno specialista della fisica dei raggi cosmici ma nell'ultima parte della sua 

carriera si è occupato soprattutto di termodinamica dei fluidi sotterranei. 

Grotte e caverne erano infatti il suo habitat naturale. La sua passione per la speleologia, nata 

negli anni 70, lo ha portato a partecipare a numerose spedizioni in Nepal, Uzbekistan, Brasi-

le, Argentina, Pakistan. Dal 2006 era il coordinatore tecnico e scientifico del Proyecto Naica, incentrato sull'e-

splorazione delle omonime grotte messicane caratterizzate dalla presenza di enormi cristalli e di temperature 

che arrivano fino a 46 gradi. 

 

di Antonio Danieli 
 

Ogni volta che ci siamo incontrati mi guardavi così, e quasi sempre, se non avevi un micro-

fono in mano, c’era un bicchiere. Grazie Giovanni per tutto quello che mi hai insegnato e i 

consigli sempre pacati che mi hai dato. Grazie per aver ceduto i tuoi occhiali 3D a Esteban 

Grau giunto in ritardo alla mia prima proiezione 3D. Con quel gesto di spontaneo altruismo, 

hai dato il tuo là al Proyecto Bellamar e te ne sarò, saremo, sempre grati. — con Esteban 

Grau 
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National Geographic Italia  
 

Ciao Giovanni. Un omaggio della redazione di National Geographic Italia a Giovanni Badi-

no, speleologo, fisico e grande appassionato di avventura, scomparso ieri all’età di 64 anni. 

“Non smetteremo di esplorare. E alla fine di tutto il nostro andare ritorneremo al punto di 

partenza per conoscerlo per la prima volta.  -T.S. Eliot”.  La speleologia era la grande pas-

sione di Giovanni Badino, collaboratore di lunga data di National Geographic Italia nato nel 

1953, docente di Fisica sperimentale all’Università di Torino. Ha partecipato a spedizioni in 

Nepal, Uzbekistan, Brasile, Argentina, Pakistan, Venezuela, Messico, Cile, Filippine,Urali, 

Islanda, Antartide nel 2000 con l’associazione La Venta e pochi mesi dopo col PNRA. Dopo una lunga malat-

tia, Badino se n’è andato. Ci piace pensare che sia partito per una nuova, appassionante esplorazione. 

 

Società Speleologica Italiana 
 

Il viaggio di Giovanni è finito. “Cosa ne pensa Badino?” non potremo più dirlo. Potremo 

leggere scritti, articoli, saggi, post. Rivedere interviste. Ci mancherà l’ironia, speso beffarda. 

Ci mancherà la diabolica capacità di raccontare, di creare passione. È stato Presidente della 

nostra Società, ma non c’è una definizione che lo descriva. Esploratore, professore, tecnico 

del CNSAS, scienziato, divulgatore, Presidente della Venta. Ci rimangono tante cose, memo-

rie di rapporti, storie, esperimenti, anche spettacoli... Ma Badino non c’è più e, con un ultimo 

scherzo, si è portato via qualcosa di noi. Buon viaggio Giovanni , continueremo a dire quanto 

è importante “lasciare che la roccia ci scivoli intorno” o “sarete speleologi quando la grotta entrerà in voi”. 

Vabbene, già troppe parole, ciao. 

 

di Leo Pagano 
 

Ricordo di un amico. 

Nella notte dei tempi l’Atene Roial d’Ixelle (Bruxelles) e il liceo Chiabrera di Savona più altri che non ricordo 

organizzarono un campo parascolastico, con diverse attività umanistiche e scientifiche, al quale venne invitato 

il gruppo speleologico A. Issel, di cui facevo parte, che doveva coordinare l’equipe speleo. 

Non ebbi la possibilità di fare tutto il campo, ma abbastanza per conoscere un ragazzino terribile che di giorno 

andava su e giù per una scaletta da grotta e di notte studiava a memoria il p greco: IL BADINO, non credo che 

al momento sapesse ancora dove voleva andare, intanto si preparava ad ogni evenienza. Tra gli adulti (prof & 

co) ogni tanto risuonava un urlo di richiamo: BADINO! 

Finalmente la prima grotta: La Pollera. Quel giorno Giovanni varcò la porta della Biblioteca sconfinata. Al 

momento non sapeva di essere in una biblioteca, credeva di essere in una palestra dove cimentarsi a scendere, 

salire, andare dove non erano arrivati gli altri. 

Nell’inverno successivo veniva periodicamente a Genova e passava a salutare un suo amico fotografo col qua-

le parlavano di grotte mentre l’amico lavorava in camera oscura. Beh… secondo quanto ha scritto in un suo 

libro fu lì che capì che ogni goccia d’acqua, ogni concrezione, ogni alito di vento ogni buco e buchetto era un 

libro, libri non sempre di facile comprensione e quindi ancora più interessanti non solo da leggere, ma da capi-

re. 

Oggi lui ci lascia chiavi di lettura di testi ostici che gli speleologi di domani troveranno facili grazie ai suoi 

studi. 

Passò del tempo, lui studiava a Torino e esplorava grotte, devo dire la verità che provavo una grande invidia, 

avevo un lavoro in proprio con grossi problemi da risolvere e non potevo permettermi più di 40/50 gg all’anno 

di festa, domeniche incluse. 

Passò del tempo ed entrai nel Soccorso Speleologico e a spiegare le tecniche di recupero dei feriti c’era Gio-

vanni, tecnico teorico e fantasioso allo stesso tempo sempre allegro, sempre……… sempre Giovanni, solo chi 

lo ha conosciuto può sapere come era. 

Passò del tempo, ad un convegno speleologico mentre parlavamo si è avvicinata una persona, lui la salutò e mi 

presentò: “Questo è mio nonno, è lui che mi ha insegnato ad andare in grotta a chi mi ha portato in grotta per 

la prima volta.” 
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di Andrea Scatolini 
 

Giovanni Badino è morto oggi pomeriggio nella sua casa di Monmartino. 

La Speleologia piange uno dei suoi figli più grandi. 

Perdiamo un mostro sacro, una enciclopedia vivente in continuo aggiornamento, alla ricerca 

di spiegazioni semplici a problemi complessi. 

Perdiamo un esploratore a 360 gradi, un divulgatore, un conoscitore delle grotte e degli spele-

ologi. 

Libri, articoli, esplorazioni, divulgazione, soccorso. Non è facile riassumere la biografia di un 

uomo così grande. Resta l’uomo, immensamente grande, che lascia un vuoto altrettanto grande, incolmabile, 

nella testa e nel cuore. 

Naica, Glaciologia, esplorazioni in ogni parte del mondo, CAI, SSI, La Venta. Oltre ai libri, centinaia di testi e 

tesi sparsi qua e la tra dropbox e speleoit. 

Le grotte sono più buie oggi. E’ il 5 Maggio della Speleologia 

Ciao Giovanni, mi hai indicato la Via per l’Assalto Al Cielo. 

Ti sia lieve la terra e ti illumini la nostra piccola luce. 

Un abbraccio a quelli che gli hanno voluto bene. 

 

di Alberto GSP  
 

Giovanni, Amico e caro Maestro; varie esplorazioni, moltissime riunioni e una spedizione insieme. Una mente 

in fermento continuo, sempre a cercare di inventare nuove soluzioni e nuove tecniche per migliorare la progres-

sione nel mondo sotterraneo. Nella roccia e nel ghiaccio. Sempre a cercare nuove concetti per descrivere il mon-

do sotterraneo e noi, suoi frequentatori. 

Un grande esempio per ogni scienziato. 

Dopo il suo primo viaggio in Antartide, anche un nuovo Giovanni era nato. La luce lo aveva davvero cambiato; 

a detta delle sue stesse parole, la realtà che più l’aveva colpito in Antartide era luce. 

Massimo studioso contemporaneo della Meteorologia Ipogea ha dato le risposte fisiche e matematiche che anco-

ra mancavano per descriverne i fenomeni. 

Ha messo a punto, fra le molte invenzioni, un metodo razionale per udire il suono delle Grotte, facendole 

“suonare”… così diceva lui. Un metodo che voleva essere, oltre che descrittivo, esplicitamente esplorativo, con 

una visione che ha portato noi tutti avanti di decenni nel futuro dell’esplorazione. 

 

 

 

“Qui il nostro racconto finisce.  

Inseguendo un’idea siamo entrati in un labirinto vastissimo e ne abbiamo percorso alcune svolte; ma esso con-

tinua, mutando incessantemente. Il Fondo di Piaggia Bella si è sfarinato sotto i nostri occhi che lo fissavano, 

attenti. Un tempo era quasi alla luce del sole, poi andò approfondendosi in luoghi sempre più strani. Poi prese 

a moltiplicarsi all’interno di una montagna, mentre noi lo inseguivamo; poi a manifestarsi in luoghi apparente-

mente più lontani. 

Ora il Fondo di Piaggia Bella che ho pazientemente descritto, che è una parte di me, mi attende su una parete 

ventosa dell’Asia centrale, dentro un ghiacciaio che scende dallo Hielo Continental Sur, in certe montagne dell' 

Antartide, in nebbiosi altipiani della Guyana, sotto la Chiusetta, a monte di Fiume Latte, in qualche prossimo 

scritto e in chissà quanti altri luoghi. Ma è sempre lui, che mi accompagna sereno per questi pochi anni cui sta-

remo insieme. 

Trovarmelo di fronte a sbarrare il cammino è stata proprio una grande fortuna. A volte mi dico come ho potuto 

meritarmela.” 
 

Giovanni Badino - Il Fondo di Piaggia Bella 
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Claudio Verdimonti 

impegnato in un 

traverso. 
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L’Abisso di Vigant? Quell’enorme voragine che si apre proprio sotto il piccolo 

borgo Vigant nella zona di Villanova delle Grotte? Si! Proprio quella! Quando 

andiamo? Riusciremo a farcela? 

Erano queste le frasi che circolavano da un po’ di tempo, il giovedì sera, tra le 

giovani leve del “Seppenhofer”. Già si fantasticavano discese tra pozzi enormi, 

grandi laghi e lunghi meandri. Qualcuno nel frattempo si era documentato anche 

sugli armamenti dei pozzi e la quantità di materiale da portare. Era, dunque, pro-

grammata da tempo la visita di questa grande cavità. Si aspettava solamente un 

breve periodo di ferie e le condizioni ottimali, meteorologicamente parlando, per 

affrontare la discesa di questa grotta. In caso di pioggia, la grotta che è un grande 

inghiottitoio, si trasforma in una trappola mortale. Il piccolo corso d’acqua che 

solitamente percorre la cavità, si trasforma in un turbolento torrente che trascina 

verso il fondo tutto ciò che incontra. Davvero cattivo! Pertanto ogni volta che si 

affronta questa cavità bisogna fare seriamente i conti con il tempo atmosferico. 

L’abisso di Vigant (Grotta di Vigant, 110/66FR) costituisce una delle classiche 

escursioni, che almeno una volta nella vita, ogni speleologo friulano deve fare. Il 

suo enorme ingresso sembra lì pronto, come un’enorme bocca spalancata, pronta 

a inghiottirti e questo alle volte 

costituisce una forte spinta attratti-

va per colui che si avvicina ad es-

sa. Così è stato anche per i nostri 

giovani soci, che da subito hanno 

voluto mettersi alla prova e affron-

tare questa discesa. Approfittando 

di un periodo di ferie, i nostri, 

Mauro Pincin e Stefano Rejc, pro-

motori dell’iniziativa, hanno ri-

chiamato all’ordine i vari soci e 

tutti, con entusiasmo si sono resi 

disponibili a dare un piccolo aiuto, 

anche semplicemente come “uomo 

sherpa” per il trasporto del mate-

riale. In questo modo ci siamo tro-

vati, la mattina di sabato 26 agosto, sul piazzale del parcheggio del terminal della 

Grotta di Villanova, dopo una breve pausa per il caffè ci siamo subito avviati verso 

borgo Vigant e la sua grotta. La gior-

nata era ideale, un bel sole picchiava 

inesorabilmente sulle nostre teste 

tanto, che il desiderio di raggiungere 

la frescura della dell’abisso, rappre-

sentava una meta piuttosto agognata. 

Una rapida vestizione ed in breve 

siamo tutti davanti all’ingresso allie-

tati dal profumo dei ciclamini che 

ricamano il bosco di un bel colore 

viola. 

Quasi … quasi la voglia di rimanere 

tra i profumi dei ciclamini ed il verde 

del sottobosco pervade un po’ tutti. 

La giornata è davvero splendida!  

La prima volta nell’abisso Vigant  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dal diario di uno sherpa   M.T. 

L’enorme ingresso dell’abisso di Vigant. 

Gli intrepidi esploratori. Da sinistra: Stefano Rejc, 

Felice Bellio, Claudio Verdimonti, Mauro Pincin, 

Andrea Vanone. 
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Il pensiero di rimanere a goderci le bellezze della natura ci sfiora solo per un attimo, la breve distrazione di un 

battito d’ali, ben presto perciò tutti sono proiettati nelle buie viscere della terra. 

La squadra di coloro che si apprestano a scendere è composta da Mauro, Stefano, Felice, Claudio e Andrea, tutti  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

gli altri sono di contorno seppur indispensabili per alimentare una certa fiducia negli “arditi esploratori”. Sono la 

prima volta che affrontano una cavità piuttosto complessa e per di più senza conoscerla! Tutto sommato, però, le 

operazioni di armamento dei pozzi è proseguita nel migliore dei modi e in qualche modo sono riusciti ad arriva-

re “quasi” fino in fondo. Quasi…. si, perché per poter uscire all’ora concordata, con chi li attendeva all’esterno, 

hanno per forza di cose dovuto interrompere la loro discesa verso il sifone terminale proprio quando ormai era-

no giunti nella galleria finale. La risalita è stata lenta e faticosa ma alla fine i nostri “arditi esploratori” sono riu-

sciti, anche se un po’ provati, a risalire nei tempi concordati. Davvero bravi!  

 

110 / 66 FR - GROTTA DI VIGANTI 

Altri nomi: Abisso di Vigant, Grotta Olobigneza, Olobinjica [note per il nome Olobinjica: è il nome sloveno con 

il quale la grotta è conosciuta dai locali (fonte articolo del Novi Matajur del 23.4.2015. pag 6. inerente gita 

CAI)]  

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Chialminis - 049164 - Pos. ingr. 1 - Lat. 46° 14' 41,32"  Long. 13° 

17' 23,71" - Quota ing.: m 534 slm - Pos. ingr. 2 - Lat. 46° 14' 40,75"  Long. 13° 17' 24,61" - Quota ing.: m 560 

slm - Prof.: m 252 - Pozzo acc.: m 1.5 - Pozzi int.: m 4; 7; 5; 16; 37; 43; 19; 13; 7; 12; 4; 4; 12; 12; 9; 6; 8; 22; 

12; 4; 4; 8; 3; 3; 10 - Svil.: m 1450 - Rilievo: 04.04.1912 - De Gasperi G.B., Rodano M. - C.S.I.F. - 1° Aggior-

namento: 09.03.1949 - Cossio A. - C.S.I.F. - 2° Agg.: 12.07.1952 - Mosetti C., Benedetti L., Bolletti L. - G.T.S - 

3° Agg.: 31.08.1958 - Bortolin G., Toffolini G. - C.G. “Boegan” - 4° Agg.: 07.09.1958 - Marini D., Tomaselli 

G. -  C.G. “Boegan” - 5° Agg.: 31.12.1958 - Marini D., Gidi P. - C.G. “Boegan” - 6° Agg.: 25.07.1965 - Kozel 

A. - C.G. “Boegan” - 7° Agg.: 09.01.1966 - Galli M., Battiston M. - C.G. “Boegan” - 8° Agg.: 02.07.1978 - Mi-

chelizza M., Zoz V. - A.F.R. - 9° Agg.: 14.10.1984 - Benedetti G. - G.T.S. 

La Grotta di Viganti (nella vecchia denominazione erroneamente è stata aggiunta una “i” al nome del borgo) si 

apre con un ampio portale, a 540 m s.l.m. sui Monti Bernadia (Tarcento), ai piedi di una parete calcarea sotto-

stante le case di Borgo Vigant, al termine di una valle chiusa che si sviluppa in terreni eocenici. 

Le prime esplorazioni della cavità iniziarono nel 1896 con l’intento di indagare dal punto di vista idrografico 

quella che diventerà successivamente una delle zone più interessanti del Friuli, e durante ulteriori indagini, svol-

te nel 1904 e nel 1912, vennero rinvenuti numerosi resti di fauna risalente all’ultima fase glaciale. 

La grotta, formata da un insieme di gallerie e di pozzi di modeste dimensioni (a parte i due maggiori, profondi 

circa 40m l’uno), inghiotte nei periodi piovosi le acque del Rio Tanaloho che poi, attraverso un sifone lungo 

32m e posto alla profondità di 248m, smaltisce nella sottostante Grotta Pre-Oreak. In occasione di  
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La Grotta di Viganti - 110 / 66 FR 

Mauro e Felice impegnati lungo un traverso su cavo 

d’acciaio. 

Anche Claudio si destreggia lungo questo traverso 

prima di raggiungere il pozzo. 
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piene eccezionali quest'ultima viene completamente invasa dalle acque 

che si gettano poi nel Torrente Cornappo. 

L’esplorazione del sifone che congiunge le due cavità, avvenuta negli 

anni 1963-1965 ad opera dei subacquei della Commissione Grotte “E. 

Boegan” di Trieste, risolse un problema idrologico che aveva appassio-

nato varie genera-

zioni di studiosi. 

Nello stesso periodo 

la Commissione 

Grotte completava il 

rilievo dell’abisso, 

scoprendo nel con-

tempo un nuovo 

ramo, non percorso 

da acque correnti, 

che, partendo dalla 

profondità di 160m, 

porta all’inizio della 

galleria terminale, 

alla profondità di 

208m: questa nuova via permette ora di raggiungere il fon-

do della cavità evitando il tratto intermedio, piuttosto sco-

modo per la presenza in ogni stagione di acque correnti. Alla fine del 1977 l’Associazione Friulana Ricerche 

ha scoperto un secondo ramo fossile il cui rilievo è stato aggiornato dal Gruppo Triestino Speleologi nel 1984. 

Il complesso Vigant-Pre Oreak è costituito dall’unione, tramite sifone di circa 30 m, di due distinte cavità: 

l’Abisso di Vigant (Fr 66), che funge da cavità assorbente, e la grotta Pre Oreak (Fr 65) o Pre Oreach che è il 

vecchio sistema di deflusso idrico del sistema. A questi due ingressi si è aggiunto un altro ingresso di recente 

scoperta che intercetta l’Abisso di Vigant nella galleria iniziale. Lo sviluppo totale del complesso è di 1870 m 

con un dislivello di 280 m. L’ingresso della grotta Pre Oreak, situato a 293 metri s.l.m., immette in una galleri-

a in leggera discesa con un abbondante deposito argilloso. Dopo aver percorso una trentina di metri  
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Il Complesso Vigant - Pre Oreak 

Felice, in attesa di proseguire, alla base del grande 

pozzo. 

Mauro impegnato sul grande pozzo. 
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in direzione sud si risale leggermente fino a raggiungere il 

grande salone a cupola (30 metri di lunghezza, 20 metri di 

larghezza e 20 metri di altezza) caratterizzato dalla presen-

za, nel lato sud, di una grande colata calcitica e ingombro di 

imponenti massi di crollo. Oltrepassato il salone si percorre 

un’ampia galleria in leggera discesa che devia verso nord 

ovest e dopo una 

cinquantina di 

metri si raggiunge 

u n a  p o z z a 

d’acqua mantenu-

ta a livello costan-

te da una fessura 

assorbente; sulla 

sinistra sono pre-

senti due piccole 

rientranze con delle fratture da cui provengono altrettante venute 

d’acqua che s’infiltrano nei depositi sabbioso-limosi del pavimento. 

Proseguendo si raggiunge il secondo grande salone caratterizzato da 

una grande deposito di massi di crollo coperti da un imponente suc-

cessione limoso-argillosa, spessa poco meno di una decina di metri. 

Oltrepassato il salone, sulla destra, la galleria assume una forma cir-

colare e prosegue per alcuni metri in discesa fino a raggiungere il 

sifone, caratterizzato da una limpida pozza che immette in un corri-

doio allagato di 30 metri di lunghezza che raggiunge il fondo 

dell’Abisso di Vigant. L’Abisso di Vigant si apre su di una parete 

rocciosa; l’ingresso della cavità è molto ampio (circa 10 x 7 m) ed è 

facilmente visibile. Attraverso un maestoso portale di dieci metri 

d’altezza si accede al primo tratto della cavità in leggera discesa che 

si conclude con un piccolo salto di 4 metri d’altezza al di sotto del 

quale è presente una grande marmitta di evorsione a forma di scodel-

la con una pozza d’acqua; recentemente è stato creato un percorso 

rialzato in pietrame che permette anche ai turisti di visitare questa parte di cavità. Questo primo tratto di cavità 

è in parte illuminato naturalmente per la vastità dell’ingresso; nel percorrerlo, così come nell’attraversare pri-

ma il torrente, bisogna porre particolare attenzione perché il fondo è sempre molto scivoloso: è per questo che 

è necessario seguire sempre il percorso attrezzato. Una successione di pozzi (uno dei quali di ben 80 m di pro-

fondità), spesso alternati a laghetti, conduce alla galleria terminale, che porta al sifone lungo circa 30 m che 

raccorda l’Abisso di Vigant alla grotta Pre-Oreak.  

È da oltre un secolo che le due grotte sono conosciute dal mondo scientifico; risale infatti al 1896 la prima 

visita alla Grotta di Vigant: il 5 e il 9 settembre di quell’anno ad opera di Olinto Marinelli, accompagnato da 

Marco Geiger e Girolamo Cussigh. Egli descrive il tratto iniziale della cavità e la discesa dei primi due pozzet-

ti, che lo portarono ad una profondità di circa 20 metri e dove l’esplorazione si fermò davanti ad un laghetto 

abbastanza profondo non superabile per la mancanza di una “barca portatile”. Spetta a lui la formulazione 

dell’ipotesi che le acque che si perdono nella grotta possano ricomparire nella sottostante Val Cornappo. Suc-

cessivamente ad interessarsi a queste cavità è soprattutto Alfredo Lazzarini che nel 1903 portò a termine una 

serie di avventurose esplorazioni sia all’Abisso di Vigant che alla Grotta pre Oreak, alle quali parteciparono 

Lino Antonini, Giuseppe Feruglio e Renzo Cosattini. Trascorrono alcuni anni e dopo alcune visite sporadiche 

le due grotte furono nuovamente al centro dell’interesse degli speleologi udinesi, in particolare Giovanni Bat-

tista De Gasperi: mentre per la Pre Oreak ci fu uno studio pressoché completo, l’Abisso di Viganti 

fu disceso e topografato per uno sviluppo di circa 170 metri e per un dislivello di circa 60 metri fino  

Storia delle esplorazioni 

Uno dei primi schizzi topografici della 

Grotta Pre Oreak eseguiti dai primi esplo-

ratori il 20.09.1903. 

Uno dei primi schizzi topografici della Grotta di 

Vigant eseguiti dai primi esploratori nel 1903. 
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sull’orlo di un pozzo ipotizzato di oltre 50 

metri di profondità. Nei suoi studi viene ag-

giunta alle già conosciute ipotesi di collega-

mento, una serie di osservazioni sia geologi-

che che idrologiche. Si susseguono altre e-

splorazioni ma è con il secondo dopoguerra  

Nel 1903 le prime discese dei pozzi 

nella Grotta di Vigant erano affidate 

a robuste scale di corda. 

Primo rilievo della Grotta di Vigant eseguito da G.B. De Gasperi nel 1912. Il 

grande pozzo non era ancora stato disceso. 

Durante l’esplorazione del 1949. 

Esplorazione del sifone terminale della Grotta di 

Vigant nel 1965. 

Primo rilievo topografico ’assieme 

della Grotta di Vigant del 1966. 

Come si può notare, ci sono già 

molti dettagli morfologici. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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che le ricerche, soprattutto nell’Abisso di Viganti, si fanno serrate e nel 

1949 si scendo sino a superare il pozzo da 80 m. Il lago sifone raggiunto 

venne reputato il punto di incontro tra le due grotte, ma durante una nuova 

esplorazione compiuta dal Gruppo Triestino Speleologi in collaborazione 

con il CSIF nel 1952 detto limite venne superato arrivando però dopo po-

co ad un nuovo lago sifone. Nel 1958 una spedizione organizzata dalla 

Commissione Grotte Eugenio Boegan di Trieste ed il sodalizio Udinese, 

trovando aperto il sifone “terminale” 

potè percorrere una galleria in disce-

sa di circa 250 metri che portò questa 

volta al vero sifone terminale. Ulte-

riori spedizione hanno luogo fra il 

1965 ed il 1966. I primi tentativi di 

superare il sifone finale del pre-

Oreak hanno luogo nel 1956 ma il 

tentativo riesce ad Adalberto Kozel 

della CGEB nel 1965. 

 

____ * * * ____ 
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Sul fondo del grande pozzo, durante 

l’esplorazione del 1965. 

Nel 1965 lo speleosub Adalberto Ko-

zel riesce a superare il sifone termi-

nale della Pre Oreak e arrivare nella 

Grotta di Vigant. 

Il superamento del sifone terminale della grotta Pre Oreak, nel 1965, da parte dello speleosub Adalberto Kozel, ha 

permesso di collegare lla risorgiva del Cornappo alla grotta di Vigant e di considerare le due grotte come un unico 

grande complesso. 
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Il giorno dopo Ferragosto, è stata effettuata una nuova ricogni-

zione lungo quel tratto di strada che corre lungo il versante de-

stro del rio Montana, subito sotto Monteprato. Lo scopo era di 

completare la nostra carta geologica della zona. Questo lavoro, 

iniziato ancora tempo fa, si era rivelato subito molto più com-

plicato del previsto, poiché qui la situazione geologica non è 

per niente semplice, tant’è vero che le carte già esistenti non 

coincidono esattamente tra di loro. In particolare si è voluto 

verificare dove affiora la formazione della “Scaglia Rossa Friu-

lana”, che, nonostante il nome, a Monteprato è assai poco “rossa” e assai poco 

“scagliosa” e quindi non facile da identificare. In questa località, se si ha fortuna, è 

possibile trovare solo qualche incrostazione rosso mattone sugli affioramenti calcarei 

o un po’ di matrice, del-

lo stesso colore, entro i 

clasti. Stavolta, percor-

rendo la strada o inerpi-

candosi un po’ lungo il 

pendio, in effetti si è 

avuta occasione di trova-

re questa formazione e 

di riportarla nel nostro 

schizzo geologico. Inol-

tre, sono stati trovati 

anche degli affioramenti 

fossiliferi assai interes-

santi. 

Le ricognizioni si sono 

spostate, poi, a nord del 

paese, nella zona del 

cimitero, dove, anche 

qui sono state trovate 

delle modeste incrosta-

zioni e inclusioni rossa-

stre sulla roccia. È interessante collegare 

questa notizia al recente reperimento, da 

parte di Zarko Furlan, di un campione di 

roccia marnosa rossastra, entro la “Grotta 

presso il cimitero” 1797/742FR (vedi il n° 

6-2017 di Sopra e Sotto il Carso). Queste 

segnalazioni sono molto importanti, per-

ché, in questo punto, le carte geologiche 

esistenti non segnalano la presenza della 

Scaglia Rossa Friulana. È  evidente, dun-

que, che gli speleologi possono contribuire 

efficacemente alla stesura delle carte geo-

logiche nei territori carsici, poiché, proprio 

loro possono vedere la stratigrafia in pro-

fondità  ed  eventualmente  raccogliere dei  

Proseguono le ricerche geologiche a 
Monteprato (Nimis). (Progetto Monteprato 2.0) 

Graziano Cancian 

di Graziano Cancian 

Fig. 2 - In questo punto, la roccia ha una di-

sposizione un po’ caotica ed è interessata da 

diverse fratture parallele. Ci sono anche dei 

blocchi mobilizzati. Si sta verificando se tut-

to ciò è dovuto al passaggio di una faglia. 

Fig. 1 - La situazione geologica presso Monteprato, secondo la 

Carta geologica d’Italia, foglio 049 Gemona del Friuli, sezione 

049160 Nimis, ISPRA, disponibile anche su internet. CEL = 

Calcari del Cellina, CMC = Calcari di Monte Cavallo, SRF = 

Scaglia Rossa Friulana, GRI = Flysch del Grivò (da notare che 

nel Flysch sono presenti anche dei grossi banchi carbonatici, 

che qui non sono disegnati). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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campioni.  

Prima  di  concludere,  desidero  ricordare che a Monteprato c’è un altro quesito che potrebbe essere risolto 

dagli speleologi. Secondo la carta geologica di fig. 1, l’ingresso della “Grotta 1a nel paese di Monteprato” 

807/396FR, che è chiuso da una botola di ferro, si apre nei “Calcari del Cellina” del Cretacico, mentre nella 

scheda del Catasto Regionale è scritto che si apre nei “calcari grigi eocenici”. Qual è la verità? Chi ha ragio-

ne? Per risolvere il quesito, sarebbe utile fare un sopralluogo. Tra l’altro, la grotta è profonda 54 metri e quindi 

potrebbe essere piacevole anche visitarla. 

    

 

 

____ * * * ____ 
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Fig. 3 - Finalmente qui la giacitura degli strati è regolare 

e può essere misurata. Questi dovrebbero essere i 

“Calcari del Monte Cavallo” del Cretacico. Si raccoglie 

un piccolo campione e poi si verificherà, anche con osser-

vazioni al microscopio. 

Fig. 4 - Un’altra sorpresa…. Nelle vicinanze della roccia 

di figura 3, troviamo un altro affioramento straordina-

riamente fossilifero, che merita una fotografia. 

iFig. 5 - Incrostazioni di colore rosso mattone (più eviden-

ti se bagnate) in alcuni affioramenti calcarenitici. Final-

mente, abbiamo trovato la Scaglia Rossa Friulana? 

Fig. 6 - Non poteva mancare poi un giro nei boschi subi-

to a Nord del paese, dove affiorano i “Calcari del Celli-

na”, molto carsificabili. La zona è ricca di ciclamini. 



 

 

L’aspetto  della par-

te esterna in cui si 

apre l’ingresso della 

grotta.  
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Nel nostro lavoro di studio della zona di Monteprato, il riposiziona-

mento delle cavità già rilevate e la loro revisione, hanno comportato 

il primo impegno per poter fare un’accurata indagine conoscitiva 

sul fenomeno carsico ivi esistente. 

Per questo motivo avevamo predisposto ed eseguito la revisione 

della Grotta presso il cimitero di Monteprato 1797/742 FR (vedi 

Sopra e sotto il Carso, n.6-2017) della quale è stato portato a termi-

ne un accurato rilievo topografico. 

In questo contesto il giorno 6 agosto, approfittando della nostra pre-

senza in zona, abbiamo eseguito il rilievo della Grotticella presso la 

Grotta di Monteprato. 

Da una revisione delle grotte rilevate, in-

fatti, avevamo constatato la scarsa preci-

sione e precarietà del rilievo esistente, 

mancando esso di qualsiasi dettaglio mor-

fologico. Tralasciando di determinare la 

posizione dell’ingresso, visto che sulla 

parete era già presente la targhetta regio-

nale (indi per cui il posizionamento dove-

va essere già stato rilevato con precisione), 

ci siamo concentrati a eseguire un rilievo 

topografico che mettesse in evidenza la 

sua morfologia.  

253 / 60 FR - GROTTICELLA PRESSO LA GROTTA DI MONTEPRATO    

Altri nomi: Grotta 1° del Torrente. 

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Monteprato - 049161 - Pos. ingr.: Lat. 

46° 14' 01,39" - Long. 13° 18' 18,61" - Quota ing.: m 505 slm - Disl.: m +1 - Svil.: m 

18 - Rilievo: 17.07.1955 - Scarpa S., Sigon A. - AXXXO -  Aggiornamento: 

06.08.2017 - Tavagnutti M., Verdimonti C., Marchesan C. - C.R.C. “C. Seppenhofer” 

- Autore pos.: Borlini A. - 25.06.2011 - C.S.I.F. 

La grotta si apre alla base di una parete rocciosa sulla sinistra orografica di un torren-

tello temporaneo che si diparte dalla Grotta di Monteprato situata una decina di metri 

più in alto e sempre sulla stessa direttrice. L’ingresso della grotta si trova, a destra, 

subito dopo un tornante, molto accentuato, della strada che porta al paese di Montepra-

to, risalendo per una decina di metri il ripido costone che fiancheggia la strada. 

L’ingresso della grotta è posto a circa 1.5-2 m dalla base della parete rocciosa agget-

tante che costeggia il torrentello (asciutto durante la nostra visita). La cavità presenta  

Rilevando a Monteprato 
(Progetto Monteprato 2.0) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Claudio Verdimonti mentre si appresta a 

rilevare la grotta. 

Alcuni aspetti della grotta. Nella foto a sinistra, l’interno del cunicolo principale. Nella foto 

a destra l’ingresso della cavità visto dall’interno. 
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un ingresso piuttosto ampio che dopo alcuni metri in direzione est, devia verso nord e dà origine ad un cunico-

lo basso e lungo in leggera salita. Questo cunicolo presenta la volta parzialmente concrezionata con delle for-

me concrezionali tozze, coniche e poco sviluppate. Esse hanno un aspetto piuttosto senile. Nella parte termina-

le del cunicolo si riscontra un’esigua venuta d’acqua. Durante la nostra visita, in occasione della stesura del 

rilievo topografico, erano presenti all’interno di questo cunicolo due pipistrelli in piena attività. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Come si può notare in questa foto, la volta del cunico-

lo è interessata da numerose forme stalattitiche toz-

ze, coniche e dall’aspetto senile. 

Claudio Verdimonti nei pressi dell’ingresso della cavi-

tà. La galleria iniziale, sufficientemente ampia, dopo 

breve si arresta e devia a sinistra con un basso cunico-

lo in leggera risalita. 



 

 

Graziano Cancian 
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Entro le grotte, le condizioni meteorologiche sono le più stabili. Sappiamo tutti che, di 

norma, l’umidità è sempre elevata e che le temperature, se non ci si trova in prossimità 

degli ingressi, variano pochissimo nell’arco dell’anno. Più frequenti, invece, sono i 

movimenti d’aria, soprattutto nelle grotte alpine e prealpine, dove spesso sono segna-

lati degli ingressi “soffianti”. 

In passato, quando gli speleologi entravano nelle grotte con spirito di esplorazione e 

voglia di conoscere - e non certo per fare solo la gitarella - in diversi casi misuravano 

la temperatura dell’aria. 

Riportiamo un esempio significativo, riguardante una grotta molto nota. Siamo 

nell’aprile del 1899 – sì, ben 118 anni fa – quando Giuseppe Sillani rilevò la Grotta di 

Boriano 125/135 VG (oggi conosciuta anche come Grotta dell’Acqua). Ebbene, in 

quel giorno, Sillani pensò bene di misurare anche la temperatura esterna, che era di 19 

gradi e quella interna, che era di 12,5 gradi ed aggiunse questi dati a quelli catastali. Il 

tutto fu riportato, poi, nel libro Duemila Grotte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Ovviamente questo è un solo esempio, ma se ne potrebbero fare diversi altri. 

Prima di proseguire, è giusto aggiungere che, soprattutto nel Carso, esistono da tempo 

delle grotte che sono state attrezzate per lo studio della meteorologia ipogea e che pa-

recchi dati sono stati pubblicati, però questi studi sono opera soprattutto di singole 

persone. Per quanto riguarda, invece, la normale attività speleologica di routine, oggi è 

molto più raro che qualcuno faccia queste misure, anche quando si rilevano le grotte. 

Perché? Forse perché è complicato portarsi dietro un termometro? Certo che no. Forse 

perché le misure di temperatura sono poco interessanti?  Assolutamente no. 

A questo punto, facciamo qualche riflessione. Se noi avessimo un database con le tem-

perature delle grotte di una regione, negli ultimi 25 - 50 – 75 anni, sarebbe interessante 

vedere se il riscaldamento globale interessa o ha già interessato anche gli ambienti 

sotterranei. Non è certo un’osservazione di poco conto… 

Inoltre, le temperature e soprattutto le correnti d’aria entro le grotte, seguono delle 

leggi fisiche ben precise. Eventuali anomalie potrebbero indicare l’esistenza di vani 

sconosciuti oppure innalzamenti e abbassamenti di qualche bacino d’acqua sotterra-

neo, ancora da scoprire. Anche questa non è cosa da poco… 

La Grotta di Monteprato 139/59 FR in comune di Nimis è un ottimo esempio di grotta 

ascendente e qui, da alcuni anni, vengono eseguite delle misure e delle osservazioni. 

Alcune  sono  state fatte  proprio di recente da parte degli speleologi del CRC Seppen- 

Temperature e correnti d’aria nelle grotte.  
Alcune considerazioni e un esempio riguardante 

le grotte ascendenti 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Graziano Cancian  

Fig. 1 - Nei dati catastali, riguardanti la Grotta di Boriano, riportati nel 

Duemila Grotte, compaiono anche delle misure di temperatura. 
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hofer. Vediamo, perciò, di dare qualche indicazione su cosa accade in questi particolari tipi di cavità. 

Va subito detto che, nelle grotte ascendenti, le correnti d’aria seguono due regimi, a seconda dei periodi estivo 

e invernale. 

Per comprendere meglio la situazione, bisogna fare una premessa: la temperatura di una grotta è molto vicina 

alla media annua della temperatura esterna. Questo valore, per le Prealpi Giulie (almeno per le quote non ele-

vate) e per il Carso si aggira tra i 9,5 e i 14,0 gradi. Un aumento si è verificato negli ultimi anni. Quando la 

temperatura esterna è vicina a questo valore, è in equilibrio con quella della grotta, perciò difficilmente si cre-

ano correnti d’aria bene avvertibili. Diventa interessante, invece, fare delle osservazioni nei periodi in cui ci 

sono i più forti scostamenti, ad esempio in estate, quando 

all’esterno si superano i 30 gradi o in inverno quando si va 

sotto lo zero. 

Nelle grotte ascendenti, in estate l’aria calda esterna pene-

tra nella grotta, la risale in prossimità del soffitto raffred-

dandosi gradualmente, arriva in fondo, si raffredda ulterior-

mente e poi scende lungo il pavimento ed esce. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella Grotta di Monteprato lo scrivente, coadiuvato da Eli-

sabetta Predebon, in un caldo giorno estivo, osservò due 

correnti d’aria nell’ingresso: una che penetrava, nella parte 

più alta e una che usciva, nella parte più bassa. Altre osser-

vazioni furono fatte in inverno, perché, in questa stagione, 

la situazione cambia. 

In inverno, l’aria calda, che è più leggera, occupa la parte 

interna della grotta e tende a permanere lì dentro, impedendo all’aria fredda di prendere il suo posto. Ne con-

segue che c’è una corrente solo nella prima parte della grotta. Inoltre, c’è un brusco passaggio ter-

mico  tra  la  parte  iniziale  e il resto della grotta. Nel gennaio di quest’anno, in una gelida giornata,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 - Grotta ascendente. Situazione estiva. L’aria 

calda entra dalla parte più alta dell’ingresso, percorre 

la grotta lungo il soffitto, raffreddandosi gradualmen-

te e poi, arrivata in fondo, fa il percorso inverso lungo 

il pavimento, uscendo infine dalla parte più bassa 

dell’ingresso. 

Fig. 3 - Grotta ascendente. Situazione invernale. Nelle 

parti più interne della grotta, l’aria è più calda di quella 

esterna e non permette l’arrivo delle correnti fredde, 

che circolano solo nei pressi dell’ingresso. 

Fig. 4 - Situazione esterna il 17 gennaio 2017, quan-

do fu eseguita la misura di temperatura nel primo 

tratto della Grotta di Monteprato. La cascatella del 

rio Montana era gelata. 

Fig. 5 - Temperatura misurata il 17 gennaio 2017 

entro la prima caverna della Grotta di Monteprato 

139/59 FR. Il termometro segnava solo 5,8 gradi, La 

temperatura esterna, invece, era vicina allo zero. 
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quando la temperatura esterna era vicina allo zero, nella prima caverna della Grotta di Monteprato, si misurò 

una temperatura di soli 5,8 gradi, mentre poco più avanti si aggirava attorno ai 10 gradi. 

A conclusione di questa nota, si vuole nuovamente ribadire che, quando si va in grotta, bisognerebbe sempre 

uscire con “qualcosa” di utile: un rilievo, qualche foto d’interesse scientifico, una campionatura concordata e… 

perché no?... anche una misurazione delle temperature. Solo così la conoscenza del sottosuolo può progredire e 

solo così si fa vera speleologia. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

SEZ. LONGITUDINALE 

Ingresso PIANTA 

N 1 0 10 m 
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Proseguendo le nostre ricerche nella zona di Monteprato (UD), domenica 6 agosto, viste le condizioni meteo-

rologiche eccezionali e le alte temperature del periodo abbiamo voluto verificare le condizioni dell’aria 

all’interno della Grotta di Monteprato.  

Essendo questa una grotta tutta in risalita, volevamo constatare come effettivamente circola l’aria al suo inter-

no in periodo estivo. La stessa cosa, ovviamente, si dovrà verificare in periodo invernale. 

Allo scopo ci siamo armati di termometri di precisione, fumi (sigarette) e buona volontà. Già da subito, nella 

zona ingresso abbiamo constatato una discreta differenziazione della temperatura dell’aria a terra rispetto a 

quella presa ad una certa altezza. L’uso poi del fumo (di 

sigaretta in mancanza d’altro) ci ha fatto vedere effettiva-

mente l’andamento della circolazione d’aria, in entrata 

nella parte alta della grotta ed in uscita nella parte bassa. 

Tutto sommato ci si aspettava una certa differenziazione 

tra le due temperature e così, si è effettivamente verifica-

to ma, quello che ci ha destato un certo interesse è la for-

te corrente d’aria riscontrata nella parte alta finale della 

grotta. Un flusso d’aria fredda molto evidente provenien-

te da un meandrino posto nella parte più estrema della 

cavità. 

Senza dubbio questo particolare ci ha fatto propendere 

per una eventuale prosecuzione della grotta che al mo-

mento non abbiamo potuto verificare ma che sarà 

senz’altro oggetto di future ricerche. Altro particolare 

molto interessante consiste nel fatto che nel punto in cui la grotta presenta un’evidente strozzatura della sezio-

ne (punto 5 del rilievo) le temperature, nella parte a monte, diminuiscono drasticamente e la velocità dell’aria  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune misure dell’aria nella Grotta di Monteprato  
(Progetto Monteprato 2.0) 

Sono state registrate anche le temperature 

all’esterno dell’ingresso della grotta.  
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aumenta per l’effetto “Venturi” che si viene a creare in questo punto.  

Tutte le temperature, compresa quella esterna, sono state registrate dalle ore 10.00 alle ore 11.00 del mattino. 

Da registrare che alle ore 12.00 la temperatura esterna si era notevolmente rialzata e la corrente d’aria in uscita 

era sensibilmente aumentata visto che era possibile evidenziarla anche ad una certa distanza dall’ingresso. A 

quest’ora la temperatura dell’aria era di 28,8°C in alto e 17,1°C in basso! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tutte le temperature sono espresse in gradi Celsius. 

Le indicazioni A e B indicano le temperature:  

A = alto  -  B = basso 

Vengono prese le temperature dell’aria anche nel 

salone subito a monte della risalita. 

Claudio Verdimonti si appresta a prendere le tempe-

rature dell’aria mediante un termometro ad alta pre-

cisione. 



 

 

Comune di Drenchia 
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Come già ricordato e altre volte relazionato, il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppen-

hofer”, da tempo è presente nelle valli del Natisone sia in occasione di nuove esplora-

zioni sia come portatore di interessi specifici nelle varie iniziative di carattere storico-

naturalistico (vedi: Sopra e sotto il Carso, n.7/2017) che si svolgono nelle valli. In 

questo quadro è stata particolarmente importante la decisione presa a fine luglio 

dall’amministrazione comunale di Drenchia. È questo un piccolo paese dell’entroterra 

della provincia di Udine, adagiato sulle falde del Colovrat (Kolovrat) nella valle del 

torrente Rieca-Cosizza (Valli del Natisone). L’altrettanto piccola frazione di Cras o-

spita la sede comunale. Allo stato attuale esso è il più piccolo comune della regione 

per numero di abitanti residenti. 

Proprio lo scorso 31 luglio, il consiglio comunale di Drenchia ha approvato, a maggio-

ranza, il Documento Unico di Programmazione per il periodo 2018/2021. A tale pro-

posito il sindaco, Francesco Romanut, ha tenuto a sottolineare che il documento è pro-

pedeutico ad uno sviluppo del turismo nella zona. Per quanto riguarda i programmi a 

lungo termine, ha dichiarato il sindaco, si procederà anno per anno ad aggiornare il 

DUP sulla base dei contributi che verranno ottenuti. 

Il documento “fotografa” tra l’altro la realtà del comune di Drenchia: la popolazione 

residente al 1° gennaio 2017 era di 121 persone, al 30 giugno di 118. Le famiglie, a 

quella data, erano 82. 

“Le attività economiche di 

Drenchia sono molto po-

che, ma concorrono co-

munque ai fattori di attra-

zione turistica del paese”, 

rileva l’amministrazione, 

che sta cercando di 

“sensibilizzare la Regione 

FVG sul tema della pre-

servazione e valorizzazio-

ne della zona delle trincee 

sul Kolovrat, magari con 

la realizzazione di un par-

co storico che interessi sia il territorio italiano che sloveno.” Sul nodo delle proprietà 

private delle aree, ha proseguito il sindaco, “se da un lato l’amministrazione sta cer-

cando di sensibilizzare la Regione FVG su questi temi, dall’altro lo sta 

facendo anche la popolazione, invitando a una maggior cura sia delle 

proprietà fondiarie che degli edifici. In particolare, l’Ufficio Tecnico sta 

eseguendo una serie di ricerche per individuare i proprietari degli edifici 

che presentano maggiori criticità. Lo scopo è quello di contrastare il de-

grado sia dell’ambiente che delle frazioni”, si legge nel DUP. Quindi 

sono stati programmati due progetti: Dai primi mesi del 2017 

l’amministrazione comunale sta collaborando ad un nuovo progetto che 

potrebbe rappresentare un’interessante fattore di sviluppo per l’economia 

locale, in particolare per il settore ricettivo. Si tratta di una sperimentazio-

ne del Polo Ospedaliero Universitario di Udine sulla “terapia forestale” 

per la cura, grazie alla qualità dell’aria che è stata riscontrata a Drenchia, 

di allergie e broncopatie, soprattutto nei bambini. Un progetto ancora in fase quasi 

embrionale, ma che si spera possa vedere anche la realizzazione di uno stabile punto 

di  riferimento.   Sempre  nel  campo  della  scienza,  questa  volta  applicata,  non  

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” coinvolto a  
Drenchia per un progetto di terapia forestale  

e valorizzazione delle grotte carsiche  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il paese di Drenchia si trova adagiato sulle falde del Kolovrat. 

Drenchia 
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all’aria, ma alla terra è invece il progetto che si sta iniziando a delineare con il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” di Gorizia riguardante la possibile valorizzazione delle grotte carsiche site tra le frazioni di Obe-

netto e Paciuch scoperte, ormai nel secolo scorso, dal famoso esploratore e geologo Ardito Desio. A Drenchia, 

ha proseguito inoltre il sindaco,  “nel nostro piccolo abbiamo tanti piccoli tesori che possono interessare non il 

turismo di massa, ma un turismo di nicchia interessato a vivere un’esperienza anche brevissima ma autentica, 

assaporando le emozioni che i nostri piatti, i nostri paesaggi, le nostre borgate possono offrire. Proprio per 

dare maggiore visibilità ai piccoli tesori locali è obiettivo del Comune quello di andare gradualmente a sostitu-

ire i cartelli che indicano e danno utili informazioni sulle principali attrazioni.”  

1113 / 328 FR - GROTTA DEL CANE (denominazione ufficiale) 

Altri nomi: Grotta di Paciuch; Bazint. 

Comune: Drenchia - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Paciuch - 067042 - Pos. ingr.: Lat. 46° 10' 05,44" - Long. 13° 

37' 52,66" - Quota ing.: m 515 slm - Disl.: m +15 - Svil.: m 529 - Rilievo: 14.02.1960 - Moro R. - C.S.I.F. -  

Aggiornamento: 22.02.1997 - Capisani P., Gardel M., Gei F., Piva M. - C.S.I.F. - Autore pos.: Balutto A. - 

03.09.2013 - G.S. “Valli del Natisone. 

La grotta si trova risalendo il bosco lungo l’ultimo rio prima di giungere all’abitato di Paciuch, dove la strada si 

apre in un piccolo parcheggio. Questo rio fuoriesce dalla grotta stessa, che si trova ai piedi di una piccola parete 

rocciosa, sotto ad un grande pino. 

L’ingresso si apre con una caverna a 3 metri dalla base di una parete verticale. Ha una lunghezza di 4 metri ed 

un’altezza massima di 2,2 m è facilmente raggiungibile con una semplice arrampicata. La grotta si sviluppa in 

un banco di conglomerato poggiante su uno strato di flysch di 

diverse decine di metri di spessore. Al momento della verifica 

della posizione, la parte iniziale della grotta risultava abitata da 

due pipistrelli, diversi opilionidi e nuvole di limonia nubeculo-

sa.  

La grotta si presenta come una risorgiva permanente, che si 

sviluppa quasi interamente lungo un ramo principale sul fondo 

del quale scorre il torrente interno, le cui acque sono presenti 

per quasi tutta la lunghezza della grotta. 

All’inizio si trova un meandro abbastanza ampio, tale da per-

mettere allo speleologo di procedere in posizione eretta; per le 

prime decine di metri l’acqua è assente, all’abbassarsi della 

volta della galleria si incontra il torrente. Da questo punto la 

grotta assume l’aspetto che conserverà per tutta la sua lunghez-

za: un’altezza media di 40cm, la maggior parte dei quali occu-

pata dall’acqua, ed una larghezza che varia da 1 a 3m. La pro-

secuzione è ulteriormente ostacolata dalla presenza di concre-

zioni sul fondo della grotta, che formano una sorta di piccoli 

ponticelli disposti trasversalmente alla galleria. 

Dopo 200m si giunge in un piccolo vano asciutto, dal quale la 

galleria prosegue per alcune decine di metri senza più seguire il 

torrente. In questo breve tratto la grotta cambia morfologia, 

assumendo il tipico aspetto di un meandro fossile, largo circa 

1m e alto 2-4m. Poco dopo aver nuovamente incontrato il tor-

rente si trova l’unica biforcazione della grotta: sulla sinistra 

risalendo una piccola venuta d’acqua, attraverso un breve me-

andro, si arriva in un'ampia sala. Questo ambiente, il cui fondo 

è interamente occupato da un laghetto profondo circa 1m, è il 

più ampio della grotta, misurando 4m di larghezza e 8m di lun-

ghezza  per  10m  di  altezza, ed è caratterizzato da alcune con- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’ingresso della Grotta di Paciuch si apre a 3 m 

dalla base di una parete rocciosa. 

La Grotta di Paciuch - 1113 / 328FR  

La caverna iniziale da cui si può accedere 

all’interno della grotta. 
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crezioni molto spettacolari. 

Il ramo principale prosegue risalendo il torrente sul fondo del meandro e assume nuovamente l’aspetto caratte-

ristico di una galleria larga e molto bassa. A questo punto inizia la parte più difficile della grotta per la presen-

za di alcuni passaggi semi-sifonanti molto bassi, il più lungo dei quali misura ben 30m. Successivamente si 

arriva in un meandro, alto circa 3m, dove si vede uscire il 

torrente da un piccolo sifone. Questo può venire superato 

risalendo il meandro per circa 3m e percorrendo quello che, 

evidentemente, era il vecchio ramo attivo. Dopo aver percor-

so pochi metri ci si trova di fronte ad un salto di circa 4m, sul 

cui fondo un piccolo laghetto pone fine alla cavità. 

Questa grotta con i suoi 529m di sviluppo è la terza per esten-

sione delle Valli del Natisone. 

Una nota tratta da Leben (1967) riporta che “nel vestibolo 

della grotta, sin dove arriva la luce diurna, sono stati trovati, 

a 30cm dalla superficie, resti di carboni e di ossa animali”. 

Non lungi da questo punto sono state trovate altre ossa con 

frammenti di un grande vaso liscio e rotondo dalla bocca 

stretta e fondo non rilevato (Desio 1920, 28). Sul dorso porta 

un piccolo manico e rilievi plastici che si incrociano fra di 

loro. Il recipiente si avvicina tipologicamente alle forme pre-

senti nel tardo neolitico padano. Analogie tipologiche con questo recipiente le troviamo nel Ciondar del Paga-

nis, dove hanno presumibilmente trovato - tra l’altro - anche reperti del tardo neolitico (Feruglio 1916, 3). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

All’interno della grotta incontriamo un piccolo 

corso d’acqua che percorre tutta la galleria. 
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Tempo di vacanze... per anni abbiamo posticipato il viaggio in Sardegna ma finalmen-

te è arrivato il momento, e grazie al C.R.C. “C. Seppenhofer” adesso sappiamo che le 

escursioni diventano molto più affascinanti se non finiscono sulla superficie della ter-

ra, ma ne esplorano anche l'interno. Prima tappa: il nord, la Gallura. Immense forma-

zioni granitiche che talvolta si intrecciano 

con arenaria o altre rocce per creare opere 

d'arte a celo aperto. Se si aggiunge un mare 

con tutta la gamma cromatica del blu, si può 

avere un'idea del paesaggio. 

Come sarà mai possibile migliorare questo? 

Con una grotta, ovvio! 

La rotta è verso Capo Caccia (24km da Al-

ghero), dominato da un faro e dai falchi pel-

legrini. Arrivati quasi sulla punta del pro-

montorio si trova l’ingresso per la Escala 

del Cabirol, 656 scalini con nome ereditato 

dal periodo di dominazione spagnola, che baciando la rocca a strapiombo sul mare 

portano verso giù. La vista che si ha da ogni scorcio ripaga il viaggio!    

Ma il vero premio arriva alla fine: ci troviamo nelle 

Grotte di Nettuno, formazioni carsiche scoperte per 

caso da un pescatore nel secolo XVIII. Da subito il 

panorama è molto suggestivo, con stalattite, stalagmite 

e alte colonne che si bagnano nel gran lago salato sot-

terraneo Lamarmora, col suo livello variabile uguale a 

quello del mare. 

Poi un percorso turistico di 500m ci fa vedere: sala 

delle Rovine, sala della Reggia dove c’è la colonna 

calcitica alta 18m, Sala dell’Organo che deve il suo 

nome all’alta colonna con colate somiglianti alle canne 

di organo, sala della Cupola, sala dei Merletti con il 

soffitto pie-

no di stalat-

titi eccentri-

che incro-

ciate quasi a 

formare un 

pizzo ocra, 

e la Tribuna 

della Musi-

ca che ricorda un palco con tanto de balco-

nata e spettatori che guardano il lago. 

Finita la visita... tocca risalire i 656 scalini, 

fatto che sembra entusiasmare solo a nostro 

figlio Lauti! 

Qualche giorno dopo, sempre partendo dai porticcioli della Gallura, un gommone ci ha 

portati a Corsica e le isole Piana e Lavezzi. Ci è piaciuta tanto la cittadina di Bonifacio 

con le sue falesie mozzafiato, muraglie, e stradine tipiche. 

Prima di imboccare col gommone il canale fra le rocce per entrare al porto di Bonifa-

cio, ci hanno portati dentro la grotta con lo stesso nome. Si tratta di un ingresso scava-

to  dall’acqua  che porta in  una grande sala con sopra un orificio, dove tanti vedono la  

Sopra e sotto… la Sardegna! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Agata Comastri  

L’antica Cava Romana a Capo Testa. 

La Sala dell’Organo. 

Al termine della scalinata troviamo le ma-

gnifiche Grotte di Nettuno. 

La Escala del Cabirol di Capo 

Caccia con i suoi 656 scalini 

rappresenta un’antica testimo-

nianza della dominazione spa-

gnola. 
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forma del cappello di Napoleone.   

Conclusa la nostra avventura al nord, ci spostiamo al capo sud, e 

subito a conoscere la grotta carsica Is Zuddas, nel Monte Meana. Le 

rocce incassanti sono dolomie, più resistenti ai fenomeni erosivi e 

disciolte con maggiore lentezza dalle acque sotterranee, per questo 

le cavità sono generalmente più piccole ed anguste rispetto a quelle 

che si aprono nel calcare. In questa zona predominano le rocce cal-

caree e dolomitiche che risalgono a circa 530 milioni di anni fa ed 

affiorano solo nel Sulcis-Iglesiente, non ci sono rocce carbonatiche 

tanto antiche in nessun’altra parte della Sardegna o d’Italia. 

La storia della grotta Is Zuddas inizia con la scoperta della parte 

iniziale nei primi anni ’60. Nel 1968 col fine di estrarre alabastro 

calcareo alcuni cavatori aprirono un ingresso artificiale, ma per for-

tuna non fu redditizio e la cava venne abbandonata, anche se i danni 

provocati dagli esplosivi sono ancora visibili nella prima sala. Nel 1971 degli speleologi hanno trovato diversi 

cunicoli che portavano a sale ricche di concrezioni, per uno sviluppo di circa 1500m. 

Avevamo già letto che qui c'erano delle concrezioni particolari bianche di aragonite, ma trovarsi soprattutto 

nell’ultima sala è stato magico; ciuffi bianchi intrecciati da piccole molle, stalattiti coperte da  zucchero  filato, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

piccoli pompon brillanti dappertutto... sembrava di stare in un fragilissimo mondo di ghiaccio!. 

Formalmente ci troviamo davanti a concrezioni (speleotemi) di forme diverse: ci sono aghi di aragonite 

(frostwork) anche radunati in forme arborescenti (antoditi o fiori di roccia), eccentriche di aragonite che sono 

cresciute e si sono intrecciate senza una direzione logica, forme coralloidi, stalattiti tubolari (cannule o capelli 

d’angelo), e una sostanza bianca e soffice costituita da microcristalli di huntite o idromagnesite imbibite 

d’acqua (moonmilk). Questa grotta è anche ricca in varietà, in soli 500m percorribili per i turisti abbiamo visto  

All’interno delle Grotte di Nettuno. 

Eduardo Klassen all’interno della Grotta di Bonifacio. Il logo del Seppenhofer campeggia anche in terra corsa. 

All’interno della grotta Is Zuddas. Nel Sulcis-Iglesiente, ci sono forse le rocce carbonatiche più antiche 

di tutta la  Sardegna. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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vasche con dighe e zatterelle di calcite o aragonite, pozzi (uno profondo 20m 

chiamato “della suocera”), alte colonne, cortine, colate, mensole orizzontali 

(shelfstones), e pietre “bucate” dalla caduta continua di gocce acide. Senz'al-

tro merita la visita!     

Dopo tanto mare e macchia mediterranea, abbiamo concluso il nostro viaggio 

camminando in lungo e in largo la città di Cagliari, che ci ha regalato la chic-

ca finale: nel giro all’orto botanico, dopo aver attraversato un cunicolo scava-

to nella roccia, ci siamo trovati dentro una cisterna romana. Fatta a forma di 

damigiana, alta 12m per un diametro de 10m alla base, faceva parte del ramo 

terminale di un acquedotto romano, per la gioia di Lauti che approfittando del 

perfetto eco ha fatto 15min di jodel a squarciagola (mamma e papà non erava-

mo altrettanto felici...) .      

 

Sul ferry di ritorno, mentre scrivo, rifletto sulle tante cose bellissime che ab-

biamo visto in Sardegna e sulle tante che dobbiamo ancora vedere... sicura-

mente torneremo! 

 

A cura di Caterina Lenti 
 

Le stupende grotte di Is Zuddas si trovano nella parte sud-occidentale della Sardegna, nella regione di Sulcis, 

nel comune di Santadi, risalenti al Cambrico Inferiore (600 milioni di anni fa) rappresentano uno splendido e 

suggestivo scenario sotterraneo, creato dall’incessante azione dell’acqua. Esse si aprono nel calcare cambrico 

del Monte Meana a 236 metri slm, sono lunghe complessivamente 1650 metri ed hanno un percorso turistico 

limitato a 500 metri, della durata media di un’ora. Le grotte di Is Zuddas comprendono diverse sale, ognuna 

distinta per le particolari caratteristiche delle sue concrezioni. 

Già subito dopo l’ingresso, sulla volta sono visibili i resti fossilizzati di un roditore, oggi estinto, presente solo 

in Sardegna e in Corsica, il Prolagus Sardus, presente in queste terre a partire da circa 2 milioni di anni fa fi-

no, forse, all’epoca romana, scomparso per via dell’arrivo di nuovi predatori (cani, gatti e piccoli mustelidi), 

oltre che per la comparsa di conigli e lepri. Le grotte, utilizzate come cave di marmo negli anni ‘60, grazie 

all’intervento dello Speleo Club Santadese sono state chiuse nel 1971 e tenute sotto controllo, per poi essere 

aperte al pubblico facendogli ammirare la 

bellezza dei suoi incantevoli “mondi sotter-

ranei”, divenendo una delle mete turistiche 

più interessanti della parte sud-occidentale 

della Sardegna. In esse la temperatura è 

costante a 16°C, mentre l’umidità è al 

100%. Durante il percorso turistico si rima-

ne incantati dalle imponenti concrezioni: 

stalattiti, stalagmiti, colate e cannule, fino 

all’aragonite, caratteristica principale delle 

grotte, sotto due forme: aciculari, che ap-

paiono come grossi ciuffi di cristalli simili 

ad aghi, chiamate anche dagli speleologi 

“fiori di grotta” ed “eccentriche”, formazio-

ni filiformi che, sviluppandosi in ogni dire-

zione, senza essere influenzate dalla gravi-

tà, assumono spesso forme bizzarre. Tra gli ambienti più interessanti: la Sala dell’Organo, il cui nome è dovu-

to ad una colonna stalatto-stalagmitica che ricorda un organo a canne, l’enorme e stupendo Salone del Teatro, 

la meravigliosa Sala delle Eccentriche. Tra le concrezioni di forma particolare, il celebre “Pulcino”. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Cagliari ,  Orto botanico, 

all’interno della grande cisterna 

romana. 

Le grotte di Is Zuddas in Sardegna 
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Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” in collaborazione con il Gruppo Spe-

leologico Carnico CAI Tolmezzo organizza, dal 16 al 17 settembre, un interessane 

corso teorico-pratico dedicato all’idrologia sotterranea e alle tecniche di tracciamento 

delle acque. Il corso è fatto congiuntamente alla Scuola Nazionale di Speleologia del 

CAI (OTTO - FVG) e alla Scuola di Speleologia di Gorizia del C.R.C. “C. Seppenho-

fer”. Lo scopo del corso è quello di mettere in grado speleologi e naturalisti motivati a 

operare autonomamente per eseguire studi di idrogeologia carsica utilizzando le tecni-

che di tracciamento. Stante lo scopo eminentemente sperimentale del corso, è previsto 

un numero massimo di 12 partecipanti.  

Naturalmente avranno priorità di iscrizione gli istruttori di speleologia CAI e SSI. Nel 

qual caso le adesioni superassero i posti disponibili, il corso verrà ripetuto nella prima-

vera 2018. Nel dettaglio, i partecipanti dovranno determinare quantitativamente le 

portate di un torrente alpino e effettuare un tracciamento idrologico qualitativo. 

Potranno partecipare al corso speleologi e naturalisti maggiorenni in buone condizioni 

fisiche con un livello di impegno culturale parificato al biennio delle scuole superiori. 

Le apparecchiature del Laboratorio di spettrofluorimetria, con sede nel Rifugio “C. 

Seppenhofer” di Taipana, saranno messe a disposizione dallo speleologo Rino Seme-

raro quale dotazione della costituenda Fondazione.  

Si ricorda agli allievi che la frequentazione di luoghi impervi è un’attività che compor-

ta rischi. Le Scuole CAI e di Gorizia adottano tutte le misure precauzionali affinché 

nei vari ambiti si operi con ragionevole sicurezza. Con l’adesione al corso i parteci-

panti sono consapevoli che nello svolgimento dell’attività di campagna un rischio resi-

duo è sempre presente e non è mai azzerabile.  

Si ricorda infine che il corso è valido quale aggiornamento ISS CAI.  

Corso di Idrologia sotterranea.  
Tecniche di tracciamento 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Immissione di una piccolissima quantità di 

fluoresceina nel rio Gorgons. 

Registrazione in campo del passaggio del 

marcatore dell’acqua. 

Evidente colorazione del rio Gorgons al 

passaggio della fluoresceina. 

Prove tecniche in laboratorio presso il rifu-

gio speleologico di Taipana. 
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LE CAVERNE MILITARI NELLE CARTOLINE DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE   
 

Fin dallo scoppio del Primo conflitto mondiale il Ministero della guerra austro-ungarico 

dedicò particolare attenzione alla situazione geografico-ambientale in cui si sarebbero 

svolte le operazioni sul fronte veneto-trentino. Il controllo degli altipiani, delle valli 

principali e delle città più importanti (Trento ad esempio) era assicurato da una fitta rete 

di fortificazioni a media-bassa quota progettate e costruite a partire già dalla seconda 

metà dell’Ottocento. In previsione della guerra però si trattava di consolidare il dominio 

alle quote più elevate dove ci sarebbe 

stata la necessità di attestarsi su terreni 

impervi e sottoposti ai pericoli 

dell’inverno. La particolare consuetudi-

ne all’ambiente montano, la perfetta 

cultura geografica e conoscenza del 

territorio alpino, unita a una secolare 

tradizione di studi geologici promossa 

nelle università austriache aveva fatto 

sì che il Ministero della Guerra di 

Vienna fin dall’inizio chiamasse a col-

laborare con l’esercito molti dei più 

noti geologi e geografi del “Deutscher 

und Österreichischer Alpenverein” in-

quadrandoli nel corpo dei Kriegsgeolo-

gen. Tale termine (letteralmente geolo-

gi di guerra) era entrato per la prima 

volta nel linguaggio militare nel 1912 

ad opera di Walter Kranz che aveva 

teorizzato, in chiave moderna, 

l’applicazione dell’esplorazione geolo-

gica alle pratiche di guerra, già speri-

mentata quasi un secolo prima negli 

Stati Uniti. Militari di grado elevato, i 

Kriegsgeologen austriaci godevano di 

autonomia di movimento perfino in 

prima linea, a ridosso del confine e, in 

alta quota, potevano avvalersi della collaborazione di una folta schiera di glaciologi e 

meteorologi dell’Alpenverein distaccati in loco con sofisticati strumenti scientifici adatti 

a studiare temperature, precipitazioni, vento, ghiaccio, rischio valanghe, stabilità della 

roccia, dando inizio a un lungo lavoro di costruzione di complessi rifugi in caverna, po-

stazioni e strutture a protezione di ospedali e baraccamenti, pozzi, reti di gallerie, ricerca 

di nuovi giacimenti minerari, di sorgenti con progettazione di sebatoi idrici e infine di 

rilevamento e stesura di cartografia aggiornata dei territori di confine da mettere a dispo-

sizione dell’esercito. 

E gli italiani? Anche l’esercito italiano sfruttava le conoscenze geologiche con ricerche 

per individuare le postazioni dei cannoni di lunga gittata, attraverso le vibrazioni genera-

te sul terreno dal rinculo dei cannoni stessi e si utilizzarono correntemente i geofoni per 

scoprire il lavoro di scavo o i movimenti dei nemici arrivando a calcolare al metro la 

posizione  dei  fronti  di avanzamento delle loro gallerie. Tuttavia i geologi non erano in- 

Paolo Zambotto 

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Caverna sul fronte occidentale 1917. L’ingresso 

della grotta, sul cui fondo si scorge una sentinella.  

Caverne sul fronte occidentale 1917. Queste grot-

te costituivano il primo fronte.  
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quadrati in un corpo speciale. Studiosi che rappresenteranno un punto di riferi-

mento per la geologia italiana parteciparono al primo conflitto come combatten-

ti, talvolta con ruoli di comando, più raramente inquadrati nel genio militare. 

Solo nel periodo fra le due guerre l’Esercito italiano progetterà a partire dal 

1930 una serie completa di 

postazioni difensive in caverna 

(Vallo Alpino) lungo tutto 

l’arco del confine settentriona-

le anche se tale sistema pur-

troppo non sarà ultimato in 

tempo per l’inizio della Secon-

da Guerra mondiale. 

Dal Trentino alla Venezia Giu-

lia le caverne militari sono 

moltissime: basti pensare alle 

linee difensive austriache at-

torno alla città di Trento, sulle 

Dolomiti (Tofane, Col di Lana 

e Marmolada), sugli altipiani trentino-vicentini, sul Grappa, sul Pasubio, 

sull’Adamello (Corno di Cavento - dove spesso però le caverne venivano scava-

te nel ghiaccio) e lungo parte del confine svizzero (sistema di fortificazioni noto impropriamente come “Linea 

Cadorna”). A differenza del Carso, in cui le postazioni militari sfruttavano l’abbondanza di pozzi e grotte na-

turali, adattate e ampliate secondo le loro caratteristiche originali o secondo lo scopo cui erano destinate, sulle 

cime dolomitiche e sui massicci di porfido o granito le caverne venivano scavate ex-novo, a mano e con 

l’aiuto di mine. 
 

LA POSTA MILITARE ITALIANA FRA IL 1915 E IL 1918 

Poco prima dello scoppio del conflitto con un Regio Decreto 

(1913 e 1915) furono approntate una serie di strutture 

(materiali, regole, personale, uffici presso i comandi, uffici di 

Divisione, uffici al servizio 

della truppa, etc.) allo scopo di 

costituire un vero e proprio 

servizio di posta militare, ser-

vizio che sarebbe stato svolto 

principalmente dai quadri delle 

Regie Poste, mobilitati per 

l’occasione. All’inizio del 

1915 fu creata appositamente 

una cartolina militare in fran-

chigia (intero postale) con lo scopo di facilitare la corrispondenza dei soldati 

con le famiglie e, soprattutto, di non usare più cartoline illustrate che avrebbero 

potuto dare indicazioni sul luogo in cui si trovava il militare. La richiesta fu su-

bito talmente elevata che l’Esercito ben presto autorizzò la produzione di carto-

line (in genere a soggetto patriottico-propagandistico) anche da parte di enti o 

associazioni private. L’uso delle lettere al fronte invece veniva scoraggiato dati 

i tempi che sarebbero stati necessari al controllo della censura (censura applica-

ta in modo differente a seconda che la posta fosse indirizzata all’estero o in Ita-

lia). Nello stesso periodo venne emessa inoltre una “Busta Postale” a tariffa ri-

dotta, riservata ai famigliari dei militari in armi, di colore caratteristicamente 

verde che faceva riconoscere immediatamente al servizio postale civile le lettere 

inviate in zona di guerra (la corrispondenza inviata ai militari godeva comunque 

della tariffa ridotta). Gli annulli di posta militare fino ad agosto del 1917 portavano in genere la data e 

l’indicazione dell’unità di appartenenza; per un breve periodo furono sostituiti da semplici timbri numerati e 

datati ma dopo la sconfitta di Caporetto, causa la distruzione e la perdita di gran parte del materiale,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Armata francese 1915. Un 

momento della vita quotidia-

na dei soldati in grotta.  

Una posizione francese conquistata dai tedeschi, 

sulle alture di Soissons, ancora in buone condizio-

ni. Abbandonata dai francesi il 15 gennaio 1914. 

Fronte occidentale - Feldpost 1915. Un gruppo di 

soldati all’ingresso di una caverna.  

Postazione tedesca dopo 

l’esplosione di una granata 

all'interno -1909  
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furono riutilizzati, fino al 1918, i vecchi timbri di inizio guerra. 

 

LE CARTOLINE 

Numerose sono le fotografie della Grande Guerra che ci sono 

state tramandate. Poche invece le cartoline illustrate editoriali 

vere e proprie che riguardano grotte artificiali delle zone ope-

rative lungo il confine italo-austriaco, data la segretezza e 

l’ubicazione delle caverne stesse, in maggioranza austriache, 

scavate già negli anni precedenti lo scoppio del conflitto. 

Molte di quelle che si posso-

no raccogliere oggi sono car-

toline pubblicate nei decenni 

successivi che illustrano i 

luoghi teatro di battaglia (ad 

esempio la Strada degli Eroi 

o delle gallerie lungo il Pasu-

bio): possono avere come 

soggetto anche appostamenti in caverna ma naturalmente quasi mai sono 

“animate”. Quelle edite dal 1914 al 1918 sono invece sempre animate da sol-

dati fotografati durante lo 

scavo, davanti all’ingresso o 

negli alloggiamenti sotterra-

nei nei momenti di pausa dei 

combattimenti. Possiamo 

essere più fortunati se allar-

ghiamo la ricerca al fronte 

occidentale, alle linee franco-

tedesche del 1914-1918. I 

gruppi montuosi (Vosgi, Ar-

denne, etc.) presentano caratteristiche molto diverse dal tea-

tro di battaglia dolomitico e le postazioni in caverna si apro-

no alla base di basse rocce in pianura o di altopiano. Fre-

quenti le 

immagini con scene di vita all’interno delle gallerie relative a 

caverne scavate dai Francesi ma conquistate e utilizzate poi 

dall’esercito tedesco nei territori di occupazione. Anche le 

cartoline provenienti da queste zone, spesso viaggiate verso 

la Germania, quasi mai riportano il nome della località ma 

sono usate semplicemente come corrispondenza illustrata dei 

soldati dal fronte, con timbri di posta militare (Feldpost) che 

portano in un numero in codice di cinque cifre (Feldpost 

Number) assegnato casualmente a ogni battaglione con lo 

scopo di mantenere segreti gli spostamenti delle unità. 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rifugio in caverna - Esercito francese - Wohlfeld, 

ca. 1915.  

Belgio - Truppe tedesche di fronte all’ingresso di 

alcune caverne, Feldpost, 1917  

Caverne militari sul fronte fran-

cese, 1918.  

Monte Piana - appostamenti d’artiglieria italiani. 

Ghedina Anni '30. 
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A 100 anni dalla disfatta di Caporetto possiamo fare una 

retrospettiva dell’importanza che le cavità artificiali 

hanno avuto nella difesa e offesa tra i due eserciti contrap-

posti. Qui nel territorio goriziano, che nel 1915-18 rappre-

sentava il confine tra l’Impero austro-ungarico ed il 

Regno d’Italia, le difese dell’uno  e dell’altro  contendente  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

erano rappresentate proprio dalle 

numerose cavità artificiali scavate sul 

Carso o nell’adattamento delle grotte naturali a scopi militari. Sulla linea del cosiddetto 

Isonzofront numerose sono le località che hanno ospitato queste cavità, più o meno 

complesse. In particolare numerose testimonianze rimangono sul Monte Sabotino, sul 

monte Calvario e sul San Michele. Di 

tutte questi lavori di scavo e adattamen-

to ci rimangono ancora oggi numerose 

cartoline d’epoca che furono stampate 

subito dopo il conflitto mondiale per 

celebrare una vittoria o durante i com-

battimenti per metterle in vendita e con 

il ricavato aiutare le vedove di guerra. 

Un discorso a parte merita il Monte 

Sabotino in quanto esso, celebrato 

anche da D’Annunzio con i suoi celebri 

versi: “Fu come l’ala che non lascia 

impronte / il primo grido avea già 

preso il monte”, fu il simbolo della 

presa di Gorizia. In seguito, a guerra 

conclusa, il monte venne considerato 

Luogo sacro alla Patria e sulle sue 

pendici venne istituito un vero e pro-

prio museo all’aperto. Le trincee e le gallerie scavate durante i gli aspri combattimenti 

delle 12 battaglie dell’Isonzo, andarono a costituire dei percorsi turistici con tanto di 

pubblicità e mappe dedicate. 

Ovviamente  in  questo  contesto  le  cartoline  furono  un  valido mezzo per promuovere  

Speleocollezionisti:  
Le cavità artificiali nella Grande Guerra 

attraverso le cartoline 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti 

Pareti nord del Monte Sabotino. In questa cartoli-

na si possono individuare, dall’uno al sette, tutti 

gli ingressi delle gallerie cannoniere rivolti verso 

la vallata dell’Isonzo. (coll. M. Tavagnutti). 

Berg Sabotino. Reingewinn zugunsten der Wi-

twen u. Weisen von Gefallenen an der Isonzo-

front. 

Monte Sabotino. Cartolina austriaca per la raccol-

ta fondi a favore delle vedove dei caduti sull'Ison-

zofront. (coll. M. Tavagnutti). 

1915-18 - Grotta naturale sul 

Carso adattata a posto telefo-

nico. (coll. M. Tavagnutti). 
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turisticamente sia il luogo, sia come mezzo di propaganda per celebrare la vittoria dell’Italia contro l’Impero 

austro-ungarico. 

Naturalmente, in questo periodo, anche altri luoghi che avevano visto le più grandi contese sull’Isonzo vennero 

celebrati attraverso le cosiddette cartoline di guerra, tra questi; il San Michele ed il Monte Calvario. Anche da 

parte austriaca vengono stampate delle cartoline, principalmente per ricordare le battaglie svolte sull’Isonzo ma 

anche qualcuna dedicata a magnificare l’organizzazione militare del suo esercito. 

 
 

Cartolina di propaganda per 

la visita dei campi di battaglia 

del M. Sabotino. (coll. M. Ta-

vagnutti). 

M. Sabotino, “Galleria 

dell’acqua” una delle tante 

gallerie presenti sul monte. 

(coll. M. Tavagnutti). 

1915-18 - Gallerie cannoniere sul Monte Calvario 

a Gorizia. (coll. M. Tavagnutti). 
M. Sabotino. Postazione di cannone nella cosiddet-

ta “Caverna armata”. (coll. M. Tavagnutti). 

Monte San Michele sul Carso goriziano, cartoline d’epoca con alcuni aspetti delle gallerie cannoniere co-

struite dall’esercito italiano durante il conflitto 1915-18. (coll. M. Tavagnutti). 

Artillerie - Telephonzelle am Ison-

zo. Gezeichnet von Dr. Rienmauer. 

Artiglieria - Centro di controllo 

telefonico sull’Isonzo. Disegnato dal 

dr. Rienmauer. (coll. M. Tavagnut-

ti). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Leonardo Pincin 
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I membri della Speleološkog društva “Špiljar” (Societa Speleologica “Špiljar”) e il 

Hrvatske gorske službe spašavanja (Servizio di Soccorso montano Croato) di Spalato 

hanno condotto uno studio dell’Abisso Jasen nella valle di Majića. Il famoso alpinista 

croato Stipe Bozić era già entrato nell’abisso otto anni fa. Per effettuare alcune ricer-

che egli ha voluto ritornare recentemente nella cavità con i colleghi speleologi e soc-

corritori di montagna: Tonći Rađa, Fran Kozemelj, Domagoj Laušić, Ivana Kuvačić, 

Drazan Mimic e Grga Puljas 

dalla Società "Špiljar" e Pe-

ro Mustapić del Servizio di 

Soccorso montano. Il leader 

della ricerca, e istruttore di 

speleologia Tonći Rađa, 

specializzato nella biologia 

di strutture sotterranee, es-

sendo uno dei fondatori del-

la Hrvatskog biospeleološ-

kog društva (Societa Croata 

di Biospeleologia), ha sco-

perto una cinquantina di 

nuove specie. Rađa ha rive-

lato che l’abisso Jasen è 

molto conosciuto come sito 

di ricerche ed è una struttura 

sotterranea intervallata da un totale di dieci pozzi. Nella parte iniziale la cavità è piut-

tosto verticale mentre la parte inferiore della voragine diventa pressochè orizzontale e 

si sviluppa fino a raggiungere l’acqua. A circa 180 metri di profondità, dopo 350 metri 

di lunghezza della galleria si trova un piccolo laghetto sotterraneo di pochi metri qua-

drati che è “collegato” ad un flusso idrico costante che l’attraversa per continuare fino 

a Betina e verso il fiume Narenta. 

Gli speleologi hanno trovato diciassette protei, dei quali gli adulti sono lunghi dai 26 

ai 28 centimetri, tra i quali c’erano anche quattro o cinque di più piccoli, lunghi dagli 

8 ai 10 centimetri. Ciò indica che la popolazione dei protei è stabile e capace di ripro-

dursi, e a quanto pare ha 

cibo a sufficienza per so-

pravvivere. Il lago è profon-

do, e la presenza di protei 

indica la presenza di una 

grande quantità d’acqua 

sotto oltre a quella di questo 

bacino. L’acqua del lago è 

molto pulita. Rađa ha riferi-

to che la scoperta di questi 

p ro tei  d imost ra  che 

l’espansione areale della 

popolazione faunistica sot-

terranea di Vrgorazzo si 

estende molto più a ovest di 

quanto si pensasse. Finora  

Scoperta fantastica nel buio dell’Abisso 
di Jasen (Croazia), trovati ben 17 protei  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Branko Radonic                  Traduzione dal croato di Leonardo Pincin 

L’ingresso dell’Abisso di Jasen è stato murato ancora 

dagli austro-ungarici per prevenire gli allagamenti. 

I protei rinvenuti nelle acque del lago interno della 

grotta. 
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questa specie endemica (Proteus anguinus) è stata trovata in pochi luoghi: in Slovenia, vicino a Trieste e Car-

so goriziano, in Istria, nelle zone circostanti all’isola di Veglia (Krk), Senj (Sinja), Imoschi (Imotskog), Tre-

glia (Trilja) e Dugopolje, Verograz (Vrgorca) e nel fiume Ombla, in Bosnia centrale, in Erzegovina e in un 

luogo in Montenegro. È stato raccolto anche molto materiale biologico, di conseguenza verremo a sapere di 

quale specie in particolare si tratta dopo le analisi. Oltre ai protei sono state scoperte parecchie specie ipogee 

di gamberetti terrestri e acquatici e conchiglie sotterranee (Congeria kusceri) e un invertebrato sotterraneo 

(Marifugia cavatica), e infine un nuovo tipo di insetto troglobio. La ricerca nell’abisso, condotta dagli speleo 

croati, è durata per otto ore ed è stata superata senza problemi. L’importanza della cavità era conosciuta da 

tempo e la sua esplorazione era stata portata a termine dall’Austria-Ungheria, che per prevenire eventuali i-

nondazioni che aveva murato l’ingresso, visto che la grotta saltuariamente si comportava da grossa risorgiva. 

Questa muratura era poi stata abbandonata e trascurata, come nel caso dell’abisso di Ožića che è attualmente 

inaccessibile! Dopo l’elaborazione scientifica dei campioni raccolti l’abisso di Jasen otterrà sicuramente un 

posto significativo nella lista di habitat biologici sotterranei  
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Dear Members and Friends of the UIS-Pseudokarst Commission 

  

We are pleased to inform you that, according to the decision of the majority of the 

Commission members (meaning all members expresssing their opinion in this mat-

ter), Mr WILLIAM R. HALLIDAY, is designated an HONORARY MEMBER of the 

UIS Pseudokarst Commission. 

Mr Halliday (born 1926), the oldest member of this Commission, is the famous Ameri-

can speleologist (NSS member since 1947) and caver, who explored many karst, non-

karst and volcanic (lave tube) caves. He is also an author and co-author of many publi-

cations: cave documentations and maps, cave studies, syntheses and encyclopedic de-

scriptions, among wich are also the analyses of Martian pseudokarst. He summarized 

his view of the pseudokarst phenomena thoroughly in his paper „Pseudokarst in the 

21st Century“ (https://caves.org/pub/journal/PDF/v69/cave-69-01-103.pdf). His papers 

have been published in some issues of Pseudokarst Commission Newsletter, too. De-

spite the progress in a disease, he is still active member of the Commission. 

Being very grateful for his contributions to the activeness of the Pseudokarst Commis-

sion, we wish all the best to Bill Halliday! 

  

Jan Urban,  

President of the UIS Pseudokarst Commission 
 

Rudolf Pavuza,  

Vice-President of the UIS Pseudokarst Commission 
 

Hartmut Simmert,  

Secretary of the UIS Pseudokarst Commission 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

William R. Halliday - Honorary Member of 
Pseudokarst Commission U.I.S.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Jan Urban  

https://caves.org/pub/journal/PDF/v69/cave-69-01-103.pdf
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Con un certo ritardo – le pubblicazioni distribuite ai presenti risultano stampate due-

tre anni fa – ma sempre benvenuta è approdata al Civico Museo di Storia Naturale di 

Trieste la mostra Living landscape – Živa Krajina Krasa – Il paesaggio vivo del Carso. 

Realizzata nell’ambito del Programma di Cooperazione transfrontaliera Italia-Slovenia 

2007-2013 (il bando pubblico per la presentazione di progetti standard porta il numero 

03/2011) è stata inaugurata venerdì 14 luglio 2017 nella sede di via Tominz e si pre-

figge lo scopo di far conoscere il Carso Classico non tanto nei suoi aspetti fisici quan-

to in quelli immateriali, simbolici e mitologici. 

Coordinata dall’Univerza na Primorskem - l’Università del Litorale di Koper-

Capodistria, l’esposizione si è concretizzata grazie all’apporto di vari enti italiani e 

sloveni (Zavod za varstvo kulturne 

dediščine Slovenije di Nova Gorica, 

la Soprintendenza per i Beni Storici, 

Artistici ed Etnoantropologici del 

Friuli Venezia Giulia, il Parco di Sko-

cjan, il Comune di Duino Aurisina, la 

Provincia di Trieste) i cui esperti han-

no provveduto alla preparazione di 

una serie di pannelli che dalla presen-

tazione delle riproduzioni delle Map-

pe storiche del Carso (dal XVI al XIX 

secolo) conservate presso l’Archivio 

Diplomatico del Comune di Trieste e 

presso gli Archivi di Stato di Gorizia 

e di Trieste, passa allo Spazio aperto 

nel paesaggio carsico, all’Edilizia 

carsica in pietra a secco, ai Parchi 

folkloristici di Rodik e Gropada, al 

Museo virtuale del Carso. 

Un angolo infine è riservato alle pub-

blicazioni messe a disposizione del 

pubblico: Il paesaggio immateriale 

del Carso; Paesaggio culturale e am-

biente del Carso; Tra le pietre. Il pae-

saggio materiale e immateriale del 

Carso; Il mare di pietra. Manuale per 

le scuole secondarie di primo grado; 

Manuale dell’edilizia carsica in pietra 

a secco ed infine il Manuale per la 

gestione ed il recupero del paesaggio 

culturale del Carso. Tutti in versione 

doppia (in italiano o in sloveno) tran-

ne uno invece stampato con testo bi-

lingue a fronte, al pari della locandina 

della mostra. Completa l’offerta cul-

turale un DVD con un documentario 

della durata di 45 minuti che “… illu-

stra il paesaggio culturale del Carso mediante le sue peculiarità, le singolarità e le atti-

vità svolte nell’ambito del progetto Living Landscape” come si legge nel pieghevole 

illustrativo,  documentario  prodotto dalla video-pro.si per conto dell’Univerza na Pri- 

Mostra transfrontaliera sul Carso 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Pino Guidi  
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morskem – Università del Litorale, ente Leader Partner del Progetto. 

Non numeroso il pubblico intervenuto (ma bisogna ricordare che luglio è uno dei mesi deputati alle vacanze e 

alla ricerca altrove di sollievo dal caldo e dall’afa): oltre ai rappresentanti degli Enti coinvolti fra i presenti 

faceva bella mostra di sé un gruppo di grottisti e speleologi, segno abbastanza evidente che il Carso, se si pre-

scinde dei periodi elettorali, interessa soltanto chi da anni lo frequenta, lo studia, lo esplora. E che, se informa-

ti adeguatamente, gli amanti del sottosuolo trovano anche il tempo per partecipare o presenziare a iniziative, 

cerimonie e manifestazioni che possono parlare di grotte. Cosa che, nel nostro caso, non si è verificata, la-

sciando un po’ delusi gli speleo intervenuti: se la tecnica di costruire i muretti a secco, parte integrante della 

cultura dell’abitante del Carso, ha destato interesse, è mancata invece una finestra sul rapporto fra l’uomo e la 

grotta. Come ha stupito non poco alcuni dei presenti, l’assoluta mancanza di informazioni geomorfologiche e 

dell’Università di Trieste tra gli Enti coinvolti. 

La mostra, che rimane aperta sino al 6 gennaio 2018, prevede dei giochi interattivi per bambini (e adulti: la 

costruzione dei muretti a secco), dei video sui paesaggi carsici e consultazioni di cataloghi digitali. E’ visitabi-

le i giorni feriali dalle 10 alle 17; sabato e domenica l’orario è prorogato sino alle 19. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Circolo Speleologico 

e Idrologico Friulano 
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Sono pochi i sodalizi speleologi che - al mondo - hanno superato il secolo di vita e 

ancor meno quelli che possono “spegnere 120 candeline”. 

Il Circolo Speleologico e Idrologico Friulano (CSIF) è uno di questi ed è per questo 

che intendiamo festeggiare questo significativo traguardo con gli speleologi (e/o i 

grottisti come molti desiderano essere chiamati) italiani (e non). 

Sappiamo che Udine è “ai confini” e non comodissima da raggiungere ma vi invitiamo 

tutti a fare questa fatica che - speriamo - sarà ripagata da 2 piacevoli giornate in amici-

zia. 

  

qui il link al form per registrarsi all’incontro: 

https://goo.gl/forms/y8WZZT6oF5vkHu3r2 

 

23-24 settembre 2017 

Santa Margherita del Gruagno, Moruzzo (Udine)    

https://goo.gl/maps/tMBXXTbPRZt 

 

23 SETTEMBRE 
Ore 15.00 - Registrazione dei partecipanti 

Ore 17.00 - Apertura e inaugurazione delle mostre 

Ore 17.30 - Incontro su “LA MIA SPELEOLOGIA” partecipano Paolo Forti, Giovan-

ni Badino, Tullio Bernabei (se è in Italia...) e......., intervistati da Franco Cucchi e Giu-

seppe Muscio 

Ore 20.00 Cena per tutti gli iscritti (offerta dall’Organizzazione) 

 

24 SETTEMBRE 
Ore 9.30 - Partenza per le escursioni (obbligo di prenotazione, spostamento con mezzi 

propri). 

 

Iscrizione obbligatoria: 

10 euro per i pagamenti entro il 5 settembre IBAN IT50C0572812300700570005473 

20 euro per i pagamenti in sede di iscrizione 

Comprende la partecipazione alle iniziative e la possibilità di campeggiare negli spazi 

predisposti. 

L’iscrizione, obbligatoria per poter accedere alla manifestazione e ricevere i gadget, 

avviene con il form disponibile on line, assieme ad ulteriori dettagli dal 20 luglio, al 

sito www.csif.it 

1897 - 2017 
Festeggamenti per i 120 anni della nascita del 

Circolo Speleologico e Idrologico Friulano 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Riceviamo e riportiamo qui di seguito, molto volentieri, questo interessante comunica-

to, inviatoci dal CSIF di Udine, per un avvenimento davvero unico per la speleologia 

friulana.  

Dal 23 al 24 settembre si ricorderà, dunque, un‘importante tassello della nostra storia 

e giustamente sarà ricordato come un momento di gioia per tutti coloro che in qualche 

modo hanno usufruito degli studi ed esplorazioni fatte dai nostri vecchi friulani. 

Nel numero di giugno della nostra rivista avevamo ricordato la figura di Michele Gor-

tani ma nella storia della speleologia friulana ci sono decine di pionieri che all’epoca 

avevano creato dal nulla la speleologia di ricerca avventurandosi anche al di fuori dei 

confini della Piccola Patria. 

https://goo.gl/forms/y8WZZT6oF5vkHu3r2
https://goo.gl/maps/tMBXXTbPRZt
http://www.csif.it


 

 

P A G I N A  4 9  A N N O  V I — N ° 8  

 

 

Gli appuntamenti della Speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  5 0  A N N O  V I — N ° 8  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  5 1  A N N O  V I — N ° 8  

 

Il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) può considerarsi un’ottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo anticipo per non sovrapporsi ad eventuali altre ri-

chieste giunte nel frattempo. Eventuali richieste devono essere 

fatte via mail a: seppenhofer@libero.it o attraverso il sito 

www.seppenhofer.it nell’apposita pagina dedicata al rifugio. Il 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” sarà ben lieto di 

ospitare gli speleologi che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti d’acqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

d’obbligo una gita a Campo di Bonis, dove potrete provare le 

escursioni a cavallo nel Centro Ippico o semplicemente passeg-

giare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto d’ingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
“C. Seppenhofer” 

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini  

COME ARRIVARE 
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico “C. Seppenhofer” di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta un’ottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it


 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcu-

ni numeri monografici fra i quali “Le 

gallerie cannoniere di Monte Fortin”, 

“La valle dello Judrio”, “ALCADI 

2002”, “Il territorio carsico di Taipa-

na” cura inoltre il presente notiziario 

“Sopra e sotto il Carso”. Dal 2003 

gestisce il rifugio speleologico “C. 

Seppenhofer” di Taipana, unica 

struttura del genere in Friuli Venezia 

Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 

http://www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it/federazione_speleologica_isontina.html
https://www.facebook.com/pagefsrfvg/
http://www.seppenhofer.it/dove_trovarci.html
http://www.seppenhofer.it/rifugio_speleologico.html
http://www.seppenhofer.it/rifugio_speleologico.html
mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it

